
Idati finalmente pubblicati della Trimestrale di
cassa confermano ciò che già si sapeva ma che

si è voluto evitare di rendere pubblico a crisi di go-
verno aperta. Il paese è in affanno: la crescita all’1,2
si attesta a poco più della metà di quanto il governo
avesse stimato come plausibile qualche mese fa,
l’indebitamento netto potrebbe salire fino al 3,5%.

Ora la credibilità di un governo è fatta di tan-
te cose: una di quelle importanti è di essere seri
nelle previsioni, che non sono né astratti eserci-
zi contabili né scommesse del tipo “vediamo se
l’indovino”. Le previsioni di crescita e di indebi-

tamento, unitamente al
tasso di inflazione pro-
grammata, costituiscono
le basi su cui costruire il
bilancio dello Stato e per-
ciò la realizzabilità degli
interventi programmati.
Una costante dei governi
Berlusconi è stata invece
quella di usare di queste
cifre con disinvoltura, per
disegnare costantemen-

te orizzonti più rosei di quelli che la realtà con-
sentiva. Nel 2001 veniva previsto per l’anno suc-
cessivo una crescita del 3,1% a consuntivo è sta-
ta dello 0,4% l’indebitamento previsto allo 0,4 è
salito al 2,6%; per il 2003 pil previsto in crescita
del 2,9, realizzato lo 0,3; indebitamento allo 0,8,
lievitato nel consuntivo al 2,9. Per il 2004 invece
di una crescita del 2 si è realizzato un modesto
1,2%. L’indebitamento previsto all’1,8 cresce al 3%,
con i dubbi sollevati sulla veridicità di questo da-
to in sede europea. Per il 2005 Commissione eu-
ropea, Banca d’Italia, Fondo monetario interna-
zionale nei loro rapporti consideravano irrag-
giungibili gli obiettivi di crescita e del livello di in-
debitamento proposti dal governo, ed oggi il go-
verno deve accettare quelle stime.

Non necessariamente deve essere così, anzi.
I governi di centrosinistra avevano ricevuto un pae-
se in cui l’indebitamento era al 7,1% e lo hanno
restituito allo 0,6%, riuscendo a chiudere il dif-
ferenziale di sviluppo che separava l’Italia da quel-
lo medio europeo. Lo hanno fatto proponendosi
anno per anno obiettivi ragionevoli, sostenuti da
politiche adeguate, che hanno permesso di cen-
trare gli obiettivi di finanza pubblica dichiarati al
paese. La fiducia cresce anche così, con parole ve-
ritiere in luogo di promesse irrealizzabili.

Il fatto stesso, del tutto inusuale, di proporre or-
mai a maggio una forbice così ampia per l’indebi-
tamento (tra il 2,9 ed il 3,5%) è la dimostrazione di
come la finanza pubblica sia costruita sulle sabbie
mobile, con una serie di poste incerte ed inaffida-
bili, ed anche il limite considerato massimo del
3,5% appare subordinato al realizzarsi di previsioni
piuttosto azzardate. SEGUE A PAGINA 6

Le promesse
irrealizzabili
del governo

��

PAOLO

GIARETTA

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Forza Italia e An, si chiude. Ora il disegno è più chiaro. Non faranno il partito

unico, ma un bel restyling sì. Due modelli vecchi e ormai invendibili saranno rottamati: Forza Italia

e An. Pronti a imbarcare anche pezzi dell’Udc, Berlusconi e Fini vogliono costruire in pochi mesi la

loro Fed, un contenitore da presentare nella quota proporzionale alleato con leghisti e centristi nel

maggioritario. Più che l’ambizione potè la disperazione, però sarà intorno a questa sigla, anche in

caso di sconfitta, che si riorganizzerà il centrodestra. Con tanti saluti a Casini e Follini. A PAGINA 4
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LA FOTO DELLA SETTIMANA

Cinquantasei giorni dopo. La verità condivisa non
c’è. Italia e Usa hanno svolto l’indagine con-

giunta che avrebbe dovuto accertare cosa era dav-
vero accaduto quella tragica sera del 4 marzo sul-
la strada per l’aeroporto di Bagdad, ma alla fine di
condiviso c’è soltanto il comunicato che sancisce
lo strappo. 

Al di là della parole di rito sul «clima di gran-
de collaborazione reciproca» e di quelle doverose
sull’«eroica attività» di Calipari, definito «un uomo

straordinario», il documento diffuso contempora-
neamente nel pomeriggio di ieri dalla Farnesina e
dal Dipartimento di stato americano dichiara al pun-
to 6: «Gli investigatori non sono pervenuti a con-
clusioni finali condivise (...) riferiranno ora alle ri-
spettive autorità nazionali in conformità con i re-
golamenti e le procedure del proprio paese».

Il ministro degli esteri Gianfranco Fini ha af-
fermato che «l’indispensabile dignità nazionale» ha
spinto il governo a non sottoscrivere le conclusio-

ni dell’indagine. Silvio Berlusconi si è detto dispo-
nibile a riferire in parlamento. La richiesta era sta-
ta avanzata dall’opposizione. 

Secondo la Sbs, il Pentagono sarebbe in pos-
sesso di una registrazione effettuata da un satel-
lite americano dalla quale risulterebbe che la
Toyota viaggiava a 96 km all’ora. Secondo l’emit-
tente americana, inoltre, per la liberazione di
Giuliana Sgrena sarebbe stato pagato un riscatto
consistente. A PAGINA 4

L’Italia non accetta le conclusioni dell’inchiesta sull’uccisione del dirigente del Sismi

L’Unione: Berlusconi in parlamento. Fini: è in gioco la dignità nazionale

Calipari: lo schiaffo di
Bush all’amico del cuore

Chiuso in redazione alle 20,30
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3 TRIMESTRALE DI CASSA

Una difficile sfida tv per Tony Blair 
che poi indica in un’intervista
Gordon Brown come successore

Il governo non fa chiarezza sui conti pubblici
ma si limita a dimezzare la crescita, fissando
il rapporto deficit-Pil tra il 2,9 e il 3,5%

6UN VOTO A DUE PREMIER

PAOLO

CAMPO

Ese alla politica, non solo alla nostra, quella
italiana, ma alla politica in generale, non fos-

sero le idee a mancare, né i programmi, ma la
fragranza, l’aroma, il gusto, un suo sapore?

Perfino le campagne elettorali più smali-
ziate, combattute a colpi di miliardi e consulenti
per la comunicazione, come nella sfida britan-
nica del prossimo 5 maggio, alla fine si gioca-
no secondo i consolidati riti del porta-a-porta con
comizio, del manifesto e della apparizione te-
levisiva. Farsi vedere, insomma, anche nell’era
di internet e dell’I-pod, resta la modalità prin-
cipale per vendere un prodotto, per farlo cono-

scere, comprare, desiderare; al limite votarlo. Co-
sì in un universo mediatico ancora televisivo as-
sai, capita che il faccia a faccia davanti alle tele-
camere sia ancora il luogo decisivo dello scon-
tro tra due (o più) proposte, tra le offerte politi-
che in campo, tra i leader in competizione.

Eppure, a questa prevalenza del tele-visivo,
corrisponde un po’ dappertutto una forte di-
saffezione elettorale, quella “apatia” del con-
senso che fa disperare i sondaggisti, costrin-
gendo i candidati a inventarsene sempre di nuo-
ve per raggiungere, coinvolgere, mobilitare,
convincere. Succede così che il principale av-
versario di Tony Blair in questa tornata non sia
il tenebroso Michael Howard, né il fratello-col-
tello Gordon Brown, e neanche l’Iraq, ma Blair
stesso. SEGUE A PAGINA 4

Per una politica più saporita
L’importanza dei sensi nella comunicazione

LUIGI

BOBBA

Isessant’anni di vita che le Acli stanno ce-
lebrando in questi giorni con molteplici

iniziative – dal confronto con le forze sociali
sulla loro proposta di “Agenda del lavoro per
l’Italia”, al Forum internazionale delle or-
ganizzazioni cristiane “sull’umanesimo del
lavoro a livello planetario”, dallo spettacolo
multimediale all’Hotel Ergife riguardante la
loro storia, alla nutrita presenza in piazza
San Pietro il prossimo 1° maggio – possia-
mo rileggerli anche all’interno di alcuni
momenti importanti del nostro paese. 

SEGUE A PAGINA 7

Il nostro orgoglio
I sessant’anni delle Acli/1

RUGGERO

ORFEI

La presenza delle Acli nella società italiana,
dopo sessanta anni di vivace e significati-

va attività, ha attirato l’attenzione di testimo-
ni e storici che ne hanno ricostruito le prime
fasi, lo sviluppo e adesso la permanenza che
sorprendentemente non è affatto una so-
pravvivenza.

La notazione è rozza, ma necessaria per da-
re un senso a un fenomeno associativo di un’or-
ganizzazione di movimento cattolico che è
passata attraverso fasi diverse della vita eccle-
siastica e delle vicende politiche.

SEGUE A PAGINA 7

Come api operaie
I sessant’anni delle Acli/2

Politica cinica e ingrata. Ieri ab-

biamo letto 45 lanci di agenzia

sul neo ministro Landolfi e ap-

pena tre sul suo predecessore.

Quando l’Unione cancellerà la

legge che porta il suo nome, di

Gasparri enfant prodige della

nuova destra, non si ricorderà

più nessuno. Come sta già av-

venendo all’ombra del cavallo.

Gli ex

R O B I N
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Sai che scoperta: in Italia a forza
di aspettare il proprio turno (di

potere) si invecchia. Berlusconi fa
intravedere la possibilità peraltro re-
mota di fare spazio ai cinquanten-
ni del centrodestra, e gli interessa-
ti anziché gioirne si intristiscono:
Casini (50), Fini (52) e Tremonti
(58) misurano sulla propria pelle
l’antico vizio italiano della geron-
tocrazia, uno dei pochi paesi occi-
dentali dove la maturità si rag-
giunge più verso i 60 anni che i 30.

Ma questo è ancora niente, per-
ché si potrebbe dire che in fondo i
tre giovanotti citati non se la pas-
sano male, tra presidenze e ruoli di
governo. Infatti, non è in assoluto
che va fatto il calcolo, ma in rap-
porto alla velocità di maturazione
che ha la politica nei paesi evoluti.

Faccia-
mo tre
esempi. La-
sciamo per-
dere per
adesso Za-
patero, qua-
rantenne.
A n d i a m o
oltre. José
Maria Az-
nar ha oggi

52 anni, Tony Blair altrettanti, Bill
Clinton ne ha 59. Ben prima di ar-
rivare alla sessantina, questi tre lea-
der hanno concluso o si avviano a
concludere il proprio ciclo, e han-
no lasciato più di un segno sulla po-
litica mondiale. Quando ancora i
nostri fremono in panchina, questi
hanno vinto, hanno raggiunto l’a-
pice e hanno ora casomai il pro-
blema di un pensionamento anti-
cipato, che comunque gli lascia
qualsiasi tipo di possibilità. La loro
età migliore – la più forte, la più di-
namica – ha coinciso con la massi-
ma responsabilità.

A ben guardare, non sono le op-
portunità che sono mancate in Ita-
lia. Prendiamo gli uomini – sempre
di uomini si tratta… – che nel cen-
trosinistra sono considerati sulla so-
glia. Quelli dei quali, per esempio,
si pensa che debbano prima o poi
raccogliere il testimone di Romano
Prodi, oggi saldamente alla guida
dell’Unione. SEGUE A PAGINA 5

Cinquantenni
fermi

sulla porta

Clinton, Blair,
Aznar hanno
già finito, i
nostri faticano
a farsi strada.
E si logorano

Berlusconi ha
usato cifre con
disinvoltura 
per disegnare
orizzonti 
più rosei

Nella partita di AntonVeneta lo scontro tra Ue e
Bankitalia è ormai aperto. Come finirà? Che ruolo
giocherà la Consob? Ne parlano gli ex commissari
Consob Salvatore Bragantini e Marco Onado.

A chi serve l’italianità
delle banche?

Non pochi giudizi su Papa Ratzinger sono legati
ad una scarsa conoscenza della sua ampia
elaborazione teorica. Adriano Ossicini rilegge una
serie di opere pubblicate a partire dagli anni ’70.

La fede non minaccia 
la filosofia, la custodisce
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«Dividi e regna», dicevano i romani, ed è
esattamente quello che i cinesi stanno

facendo con Taiwan. Dopo aver fatto la voce
grossa minacciando di invadere militarmente l’i-
sola separata dal 1949, improvvisa-
mente i nuovi dirigenti di Pechino si
sono ritrovati tra le mani la chiave per
neutralizzare le minacce di secessio-
ne del presidente taiwanese Chen
Shui-bian. Ieri infatti la visita a Pe-
chino del capo dell’opposizione taiwa-
nese Lien Chan ha vissuto il suo cul-
mine: l’incontro con il presidente ci-
nese Hu Jintao. Lien è leader del Kuo-
mintang, il partito nazionalista che si
contrappose per decenni nella guer-
ra civile ai comunisti di Mao, e la stretta di ma-
no ha significato la riconciliazione tra due pez-
zi importanti della storia cinese moderna.

Adesso cominciano i problemi per il presi-
dente taiwanese. È vero infatti che la maggio-
ranza della popolazione dell’isola ha votato lui e

il suo programma di indipendenza, ma l’appeal
che la Cina offre a Taiwan, soprattutto grazie al-
la sua formidabile crescita economica è enorme.
Il leader nazionalista ha risposto con toni paca-
ti, da statista, alle accuse di tradimento che gli
venivano da Taiwan: «Ora la porta è aperta – ha
detto – la decisione su come entrare nel nuovo
futuro spetta al governo taiwanese». Stesso to-

no conciliante del presidente cinese
Hu: «Le nostre due parti devono di-
mostrare al mondo che il popolo cinese
ha l’abilità e la saggezza per risolvere
i propri problemi».

Al di là delle cerimonie ufficiali, ie-
ri c’è stato un altro evento che potreb-
be far luce sulle prospettive di questo
dialogo. Lien Chan ha infatti incon-
trato gli studenti dell’università di Pe-
chino (quella stessa da cui partì il mo-
vimento del 1989) e in questa sede co-

sì sensibile ha affrontato il tema delle riforme po-
litiche nella Cina continentale, insomma della
democratizzazione del regime comunista. Nes-
suna delle sue parti – ha detto Lien – vuole toc-
care lo status quo esistente, rassicurando tutti da-
vanti alla platea di giovani che non intende

esportare il “virus” della democrazia occidenta-
le. Anzi il suo esempio di democrazia è stato
Chiang Ching-kuo, figlio e successore del ge-
neralissimo Chiang Kai-shek, che fu costretto
(ma Lien ha raccontato la sua versione, come se
Chiang Ching-kuo avesse scelto la strada della
democrazia) a revocare la legge marziale in vi-
gore dal 1949.

Una visione della democrazia, come si vede,
piuttosto addomesticata e che poco ha a che fa-
re con il movimento democratico di Taiwan e con
il partito al governo che, pur nella ingenuità del
suo presidente, ha in mente un modello di libertà
ben più profondo, che coinvolge diritti civili e
umani (persino i matrimoni gay) e libertà di
stampa e di parola. Tutte cose di cui sia il leader
nazionalista che il presidente cinese farebbero
volentieri a meno.

Il modello di democrazia che i dirigenti di Pe-
chino hanno in mente anche per un’eventuale
Taiwan autonoma ma tornata sotto il controllo
cinese è reso evidente anche da come in questi
giorni hanno affrontato l’altro nodo territoriale,
quello di Hong Kong. Dopo un braccio di ferro
con le centinaia di migliaia di manifestanti pro-
democrazia, Pechino ha saldamente ripreso in
mano la situazione, sostituito il precedente go-
vernatore di Hong Kong e imposto un suo uo-
mo. Ma per rendere ancora più stretta la presa
ha fatto sapere che il mandato del nuovo gover-
natore sarà ridotto da cinque a soli due anni. Non
si sa mai che le “cattive compagnie” del movi-
mento democratico possano influenzare anche
l’inviato di Pechino; in questo modo sarà chiaro

che il suo posto può essere revocato in brevissi-
mo tempo salvando anche le forme della lega-
lità.

La palla adesso passa davvero al presidente
taiwanese, che comincia a pensare alla fine del
suo secondo mandato e che recentemente ha det-
to in modo aperto che il suo lascito non sarà co-
me avrebbe desiderato l’indipendenza dell’isola,
visto che gli equilibri internazionali sono muta-
ti e gli Stati Uniti sono occupati altrove.

Chen Shui-bian ha le mani più libere del suo
avversario politico. Infatti, anche se quella di ie-
ri è stata una visita storica, il leader del partito
nazionalista taiwanese rimane comunque l’ere-
de di quel regime sconfitto dai comunisti di Mao
che, arroccandosi a Taiwan, ha creato l’anoma-
lia delle “due Cine”. Un modello le due contro-
parti potrebbero trovarlo nella storia recente: in
quel Richard Nixon che nel febbraio 1972 prese
il suo aereo e con un colpo di teatro che (come
lui stesso disse) «cambiò il mondo» arrivò a Pe-
chino e aprì la nuova stagione delle relazioni tra
Cina e Occidente. Proprio il conservatore Nixon,
l’anti-comunista dai toni forti, in una settimana
colmò decenni di incomprensioni. Dall’altra par-
te c’era Mao, ma soprattutto c’era il suo nume-
ro due, il premier Chu Enlai. Allora si trattò di
far prevalere il pragmatismo sulle ragioni stori-
che. Oggi la frontiera sembra la stessa. Se il mo-
vimento democratico di Taiwan riuscirà a mo-
strare saggezza e allo stesso tempo a non cede-
re sui diritti conquistati, forse quel pezzo di
mondo cambierà di nuovo e non necessaria-
mente in peggio.

Il leader nazionalista Lien Chan ha incontrato gli studenti

dell’università di Pechino (da lì partì il movimento del 1989)

affrontando il tema delle riforme politiche nella Cina continentale,

insomma della democratizzazione del regime comunista

Entro i prossimi otto anni il Koso-
vo dovrà acquisire l’indipenden-

za, seguendo una road map tracciata
insieme all’Unione europea. È uno
dei passaggi della relazione con cui
il presidente della Commissione in-
ternazionale sui Balcani, Giuliano
Amato, ha presentato il Rapporto su-
gli assetti economici, politici e socia-
li dell’area. «Diciamo che in futuro il
Kosovo sarà uno stato indipendente
– ha detto Amato – e che non ci sarà
una confederazione con Belgrado
capitale. E diciamo anche ai kosova-
ri che li accettiamo come possibili
membri dell’Unione europea», ma,
ha detto Amato, «deve essere chiaro
che il Kosovo è lontano dagli standard
da noi richiesti» per ciò che riguarda
tutela delle minoranze serbe e dei di-
ritti umani.

Il Rapporto suggerisce per il Ko-
sovo una «transizione in quattro fa-
si», che porti a un superamento del-
lo status quo verso una «indipenden-
za senza la piena sovranità. La co-
munità internazionale manterrebbe
dei poteri di garanzia sui temi dei di-
ritti umani e sulla protezione delle mi-
noranze etniche». L’obiettivo finale,
per la commissione, è una sovranità

condivisa all’interno dell’Unione. La
commissione ha proposto la realiz-
zazione nel 2006 di un summit sul-
la regione dei Balcani e in quell’oc-
casione ogni paese partecipanti rice-
verà una road map in grado, di por-
tarli dentro l’Ue entro il 2014. «Lo sta-
tus quo ha stabilizzato la regione, gli
accordi di Dayton hanno funzionato
– ha detto Amato – La stabilità è sta-
ta raggiunta ma oggi lo status quo ri-
schia di peggiorare la situazione esi-
stente e cancellare il futuro».

L’ingresso nell’Ue di alcuni pae-
si, come la Croazia, prima di altri po-
trà far diventare «drammatico» il
quadro. Alcuni paesi diventeranno
Schengen e si trasformeranno «in
una barriera» per altri. La commis-
sione ha lanciato un appello alle lea-
dership della regione e dell’Ue «ad
avere il coraggio di cambiare» e met-
tere fine a una situazione «paracolo-
niale» in cui per la stabilità servono
soldi e soldati, e ha chiesto che gli Usa
giochino un ruolo più attivo nella re-
gione «anche la Russia deve avere
una sua voce». Nel 2014 tutti i paesi
dei Balcani, ha detto Amato,«avran-
no la prospettiva di entrare nell’U-
nione europea». (agi)

Battesimo del sangue per il governo Jafaari
IRAQ � IN TUTTO IL PAESE, ATTENTATI TERRORISTICI CONTRO POLIZIA ED ESERCITO

Adue giorni dalla nascita dell’ese-
cutivo al-Jafaari, il primo eletto

democraticamente dopo cinquanta an-
ni di dittatura, l’Iraq è stato investito da
una serie di attentati che hanno fatto
complessivamente trentuno morti e
più di cento feriti. 

Secondo quanto affermato da fon-
ti ufficiali, la sequenza delle esplosio-
ni sarebbe cominciata nella mattinata
a Bagdad dove nell’arco di tre ore so-
no saltate in aria nove autobombe gui-
date da kamikaze e dirette contro sta-
zioni delle forze di sicurezza e posti di
comando militare. I primi due attacchi
sono avvenuti verso le otto del matti-
no nel distretto di al-Adamiya, contro
un convoglio dell’esercito e una pattu-
glia della polizia. Qualche minuto do-
po, una terza auto è esplosa nel di-
stretto di Slekh al passaggio di un’au-
to delle forze di sicurezza. Altre tre
hanno provocato la morte di sette agen-
ti iracheni e due civili a Madaen, nel
sud-est della capitale. Intorno alle un-
dici, infine, due auto sono esplose in
rapida successione nel distretto di al-
Jadidia, uccidendo un civile e ferendo
otto poliziotti, mentre un’altra è salta-
ta in aria a Zayouna, nella periferia est
di Bagdad. La capitale irachena non è
stata il solo obiettivo dei terroristi, ma

ci sono stati attentati anche in altre re-
gioni del paese, a Baquba, dove un uo-
mo si è lanciato contro una moschea
e a Karbil, nel Kurdistan iracheno.

Qualche ora dopo la tragica serie
delle esplosioni, è arrivata la rivendi-
cazione audio di Abu Musab al Zar-
qawi. La voce attribuita al terrorista
giordano ha incitato a nuovi attacchi

suicidi e ha promesso di non dare pa-
ce al presidente degli Stati Uniti. «Pro-
mettiamo a Dio che il cane Bush – ha
detto –  non sarà lasciato in pace e che
il suo esercito non avrà vita facile fin-
tanto che i nostri cuori continueranno
a battere. Stiamo arrivando!» Gli in-
vestigatori si dicono certi che gli at-
tentati siano stati organizzati dalle ban-
de che fanno capo a Zarqawi, anche se,
come indicano alcuni passaggi del te-
sto, il nastro sarebbe stato registrato
durante il mese di marzo. 

Attacchi come quelli di ieri costi-
tuiscono una minaccia gravissima per
la giovane democrazia irachena visto
che nella campagna elettorale il go-
verno ha giocato tutta la sua credibilità
politica promettendo un rapido ritor-
no alla normalità. 

La situazione è tanto più preoccu-
pante che giovedì scorso il generale
dell’Air force Richard Mayer, aveva lan-
ciato un avvertimento alle forze allea-
te in cui chiedeva di non sottovaluta-
re la minaccia terroristica. «Malgrado
le forze alleate stiano vincendo in Iraq
– aveva dichiarato – i terroristi sono og-
gi altrettanto potenti di quanto non lo
fossero soltanto un anno fa e le loro ca-
pacità sono più o meno invariate ».

(simone verde)

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

La prossima volta che doveste capitare
dalle parti del luogo di divertimento

più celebrato d’America – Las Vegas – non
mancate di mettervi in fila per la sua ul-
tima attrazione: il Museo degli Esperi-
menti Atomici. Situato sulla Flamingo
Road, a pochi minuti dai sovraffollati ta-
voli di blackjack e dai buffet della strip, il
museo racconta in maniera multime-
diale la storia degli esperimenti nucleari
negli Stati Uniti. Costo del biglietto, die-
ci dollari. Sconti disponibili per anziani,
studenti e militari. Si accettano contanti,
Visa e Mastercard.

I visitatori del museo vi scopriran-
no che le uniche bombe nucleari mai
esplose sul suolo americano sono state fat-
te detonare dall’esercito statunitense. Ce
ne sono state 928, per essere precisi. Dal
1951 al 1992, detti esperimenti sono sta-
ti condotti nel deserto del Nevada, abba-
stanza vicino a Las Vegas da far tremare
i tavoli da gioco, e da far sì che in alcuni
casi i dipendenti dei casinò abbiano or-
dinato di far ritirare il dado.

Al “Ground Zero Theater” del mu-
seo, costruito per somigliare a un bunker
di cemento, potrete assistere alla simu-
lazione di un’esplosione nucleare. Potre-
te osservare fotografie dei vari test – con
nomi in codice come Bravo, Badger e
Betty Grable – ma potrete anche fare ri-
chiesta al museo di esaminare personal-
mente alcuni tra i 370mila documenti de-
secretati sugli esperimenti nucleari. Gi-
rando per l’esposizione, verrete a cono-
scenza del fatto che una volta i Boy Scout
ricevettero una medaglia al merito per l’e-
nergia atomica, o che negli anni ’50 le
donne in Nevada chiedevano ai loro par-
rucchieri di agghindarle con pettinature
vaporose a forma di fungo nucleare.

E non mancate di fare visita al ne-
gozio del museo. Tra gli oggetti in ven-
dita, tappetini per il mouse che raffigu-
rano gli enormi crateri lasciati dalle bom-
be sganciate, e le chilometriche colonne
di fuoco. I signori potranno acquistare
una cravatta di seta di tipo A (decorata con
il motivo dell’atomica), una cravatta di se-
ta di tipo B (decorata con minacciosi
bombardieri neri), o una cravatta di seta
di tipo C (decorata con navi e sottomari-
ni). I bambini potrebbero apprezzare il
proiettore di gusto retrò (inserisci le dia-
positive e guarda gli esperimenti atomi-
ci aver luogo davanti ai tuoi occhi in tre-
D), e le mamme – probabilmente trasci-
nate di peso al museo dai rispettivi ma-
riti militaristi – si potrebbero divertire un
mondo con l’Albert Einstein action figu-
re, alta 12 centimetri (e disponibile esclu-
sivamente in vinile trattato).

Quelli tra voi che non stiano orga-
nizzando un weekend all’insegna dell’e-
donismo nella “città del peccato” potran-
no comunque visitare il museo in rete. Fer-
mandovi su www.ntshf.org, trattenetevi a
curiosare nella bacheca dei messaggi.
Qui potrete trovare un gran numero di pa-
triottiche dichiarazioni che esaltano le
virtù della sperimentazione atomica («L’e-
nergia nucleare ha portato pace e stabilità
al nostro mondo. Non fermiamo mai i te-
st nucleari»). Domande sul conto di mem-
bri della propria famiglia che lavoravano
al sito degli esperimenti, ma che non ne
avevano mai parlato («Mi chiedevo se
aveste mai sentito parlare di mio pa-
dre…»). Meditazioni nostalgiche («Quan-
do ero piccolo, ricordo che uscivo di casa
nell’aria tersa del mattino per osservare il
fungo salire in cielo»).

Ma vi troverete anche domande ri-
volte da gente che è stata vittima dei fal-
lout senza rendersi conto di avere diritto
a rimborsi da parte del governo ameri-
cano, secondo il Radiation Exposure
Compensation Act. «Il mio ex-marito la-
vorava [al sito degli esperimenti] ed è
morto di cancro al colon, io mi sono am-
malata l’anno scorso e questa settimana
mia figlia si è dovuta operare di cancro al
colon. Vorrei sapere a chi potermi rivol-
gere per saperne di più».

(traduzione di stefano pitrelli)

Amato: Kosovo indipendente
entro 8 anni e pronto per l’Ue

REPORT DELLA COMMISSIONE INTERNAZIONALE

Con la stretta
di mano tra
Lien e Jintao
si riconciliano
due pezzi di
storia cinese

B A G D A D

Fiume Tigri

ZONA VERDE
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Quattro autobombe sono esplose ieri mattina 
nel centro di Bagdad, uccidendo 13 persone e 
ferendone 50. Una di esse ha colpito un 
ristorante, dove alcuni membri delle forze di 
sicurezza irachene stavano facendo colazione

Due autobombe sono esplose alcune ore 
dopo nella zona orientale di Bagdad. Una 
persona è morta e otto sono rimaste ferite.

BOMBE A BAGDAD

Il presidente russo Vladimir Putin, in visita ieri a Ramallah, si
è impegnato ad aiutare l’Autorità palestinese con elicotteri,
dispositivi per le telecomunicazioni e addestramento per le
sue forze di sicurezza. «Ciò che non possiamo aspettarci è
che l’Autorità nazionale palestinese lotti contro il terrorismo
lanciando pietre», ha affermato Putin nella conferenza
stampa congiunta al termine del suo colloquio con il
presidente Abu Mazen. Gli aiuti arriveranno in tre fasi, ha

spiegato il capo del Cremlino, nella prima storica visita di un
leader russo nei territori palestinesi. Putin ha promesso
anche l’assistenza di Mosca nella realizzazione delle riforme
a per la ricostruzione dell’economia dei territori: «per
costruire uno stato», ha detto. Il presidente palestinese, dal
canto suo, ha dichiarato che sono mature le condizioni per
indire una conferenza internazionale sul medio oriente.
«Noi accogliamo favorevolmente la convocazione di una

conferenza internazionale. Le condizioni sono mature», ha
detto Mazen. Interpellato sulla questione, Putin, ha detto di
non aver ritrattato la sua proposta lanciata martedì dal
Cairo, dopo il suo incontro con il presidente egiziano Hosni
Mubarak. L’ipotesi era stata immediatamente accolta con
freddezza da Washington e Tel Aviv, e con cautela
dall’Unione Europea, per bocca del suo alto rappresentante
per la politica estera e per la sicurezza, Javier Solana.

P A L E S T I N A � Visita storica di Putin a Ramallah: aiuteremo Abu Mazen nella «costruzione di uno stato» 

Non sarà una bella notizia per la Cina, ma India e
Giappone si sono promessi ieri sostegno
reciproco nella battaglia per un seggio
permanente al consiglio di sicurezza delle
Nazioni unite. Sia New Delhi, sia Tokyo puntano
a entrare tra i membri dell’esecutivo Onu, in vista
della prossima riforma degli organismi del
palazzo di vetro. L’intesa è stata raggiunta nel
corso degli incontri avuti nella capitale indiana dal
premier giapponese Junichiro Koizumi, ricevuto
dal suo omologo Manmohan Singh e dal
presidente Abdul Kalam. Le parti «hanno ribadito
il reciproco sostegno alle proprie candidature,
sulla base della visione condivisa che Giappone e
India siano candidati legittimi per un seggio
permanente in un consiglio di sicurezza
allargato», si legge in un comunicato congiunto
diffuso al termine dei colloqui. Pechino non è
della stessa opinione e si oppone fermamente a
un posto per il Giappone. I due paesi sono divisi

da un’antica ruggine, alimentata di recente
dall’ondata di revisionismo storico che ha portato
Tokyio a minimizzare, nei testi scolastici, le
efferatezze di cui si è macchiato negli anni trenta
l’esercito nipponico. Nelle settimane scorse vi
sono state proteste violentissime in diverse città
della Cina. Il viaggio di Koizumu in India è
arrivato appena una settimana dopo la storica
visita a New Delhi del primo ministro cinese Wen
Jiabao, servita a consolidare i rapporti economici
e diplomatici. Wen sembrava avere strappato un
patto di ferro all’India, con le due superpotenze
emergenti dell’Asia sempre più vicine, ma
l’interesse per il seggio all’Onu ha prevalso. India
e Giappone si sono impegnati a «rafforzare la
collaborazione» per rendere il consiglio di
sicurezza «più credibile ed efficiente», e in
quest’ottica consulteranno i paesi che la pensano
come loro. A un posto in Consiglio, mirano anche
Germania e Brasile. (agi)

Schiaffo alla Cina: patto India-Giappone per un seggio all’Onu

R I F O R M A D E L C O N S I G L I O D I S I C U R E Z Z A

Illegale manifestare e incitare a proteste o
dimostrazioni anti-governative. Il capo
della polizia di Pechino ha precisato ieri
che non una sola manifestazione anti-
giapponese è stata finora autorizzata dalle
autorità per l’imminente settimana festiva.
Il riferimento era a quanto accaduto negli
ultimi giorni, in cui alcuni attivisti hanno
diffuso via Internet ed sms diversi
messaggi, esortando i cinesi a scendere
nei prossimi giorni nelle piazze di Pechino
e partecipare a presunte marce anti-
giapponesi. «Posso dirvi responsabilmente
che fin qui il dipartimento per la pubblica
sicurezza della capitale non ha approvato
dimostrazioni o marce – ha detto Ma
Zhenchuan, direttore dell’ufficio
municipale di Pechino per la pubblica
sicurezza – è quindi illegare diffondere
questo tipo di informazioni sui media». Il

capo della polizia ha poi esortato i
cittadini e gli studenti di Pechino a non
partecipare a marce non autorizzate e a
non diffondere messaggi che istighino alla 
protesta. Il capo della polizia ha inoltre
dichiarato che le autorità di Pechino sono
pronte ad assicurare una periodo di festa
felice e pacifico. Ma ha inoltre tenuto ad
affermare che le dimostrazioni anti-
giapponesi dello scorso 9 aprile a Pechino
erano «illegali». Tuttavia, ha detto Ma,
«comprendiamo pienamente il fervore
patriottico della popolazione e degli
studenti». Migliaia di cinesi hanno sfilato
per le piazze della capitale per protestare
contro l’approvazione, da parte di Tokyo,
di alcuni testi scolastici di storia che
minimizzano le atrocità commesse dai
militari giaponesi in Cina negli anni Trenta
e Quaranta.

«Nessuna manifestazione autorizzata, vietato istigare proteste»

I L C A P O D E L L A P O L I Z I A D I P E C H I N O

Tra gadget e
vittime: il museo

dell’atomica

America oggi

L’erede di Chiang Kai-shek a Pechino.
Le “due Cine” sono sempre più vicine
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Doveva essere il primo confronto “all’americana” con i lea-
der dei tre principali partiti nello stesso studio televisivo,

sottoposti alle domande del pubblico, un’occasione unica nel-
la storia politica e televisiva dell’Inghilterra, come giustamen-
te sottolineava la Bbc, ma le pressioni di Downing Street e l’in-
disponibilità di Blair hanno costretto gli organizzatori di Que-
stion Time a cambiare la scaletta.

Il confronto televisivo tra i leader c’è stato, ma i tre hanno
affrontato la platea uno alla volta. Interrogato dal presentatore
sul perché del suo rifiuto, un Blair visibilmente imbarazzato
ha cercato di spiegare che ha discusso con Michael Howard e
Charles Kennedy per tutta la legislatura (il Question Time, ap-
punto) e che invece durante la campagna elettorale preferisce
«rispondere alle domande degli elettori».

Una motivazione debole, accolta con sarcasmo dagli elet-
tori presenti in studio, che probabil-
mente tentava di nascondere i veri
motivi del diniego: negli ultimi gior-
ni Blair è stato al centro di fortissime
polemiche sulla legittimità della guer-
ra in Iraq e sulla moralità del suo com-
portamento e pensava di poter limitare
questo tipo di polemiche in un con-
fronto diretto con il pubblico.

Si è trattato comunque di un cal-
colo sbagliato: mentre Howard e Ken-
nedy, durante la loro mezz’ora, hanno

affrontato domande sulle proposte politiche dei rispettivi par-
titi, l’intervista con Tony Blair è stata interamente dominata dal-
la guerra in Iraq, lasciando due sole domande ad argomenti di-
versi, ma ugualmente spinosi per Blair: il fallimento del suo
governo negli standard del Servizio sanitario nazionale e la sua
abdicazione in favore di Gordon Brown.

Il pubblico si è dimostrato particolarmente agguerrito e le
risposte evasive di Blair venivano riprese e contestate a tal pun-
to che più di una volta il presentatore è dovuto intervenire in
suo aiuto.

La linea difensiva di Blair era tutta politica, centrata sulla
necessità di assumere una decisione e sul fatto che la sua scel-
ta si è poi rivelata positiva, in quanto ha allontanato Saddam
dal potere aprendo le porte alla democrazia in Iraq e alla pace
in Medio Oriente; ma la questione che il pubblico sollevava non
era nel merito della sua azione,bensì nella poca chiarezza, nei
tentennamenti, nell’eccessivo tatticismo, nella mancanza di fi-
ducia verso di lui che tutta questa intera vicenda ha ormai pro-
vocato. «Ci aveva promesso nel 1997 che si sarebbe compor-
tato in modo trasparente – ha attaccato uno spettatore, mentre
Blair sorrideva nervosamente – che sarebbe stato più bianco
del bianco. Questa promessa era la cosa più importante, e pur-
troppo lei non può dire di averla mantenuta!». «Lei è fortuna-
to, signor Blair – gli ha fatto eco un altro – perché non esiste
opposizione», e su questo Blair ha potuto soltanto ironizzare
che non si tratta certo di un complimento.

L’impressione finale, quindi, è stata quella di un leader co-
stretto a difendersi e letteralmente assediato dai suoi ex-soste-

nitori. Perché l’elemento che sta emergendo con maggiore for-
za durante questa campagna elettorale è che il malcontento e
le sfiducia nei confronti di Blair sono più forti proprio in quel-
la parte di elettorato che si era sentita maggiormente attratta
dal leader laburista nelle precedenti elezioni.

Non sembra aver funzionato la «strategia masochistica»,
quella secondo cui Blair doveva andare in televisione e farsi in-
sultare, mostrare un atteggiamento remissivo e riconquistare
quindi la fiducia degli elettori. Gli strateghi laburisti riteneva-
no che anche la trasmissione dell’altra sera potesse essere uti-
lizzata in tal senso, prevedendo poi di poter riprendere, già da
ieri, la campagna elettorale su temi più favorevoli. Invece tut-
to si è risolto con i fischi all’entrata, le risate ironiche del pub-
blico, l’insulto «bugiardo» ripetutamente gridato in faccia al pre-
mier da un giovane spettatore, senza lasciare a Blair la possi-
bilità di apparire contrito e di ricostruire un feeling con l’elet-
torato. Su tutto ha prevalso la spiacevole sensazione che la guer-
ra in Iraq abbia ormai gettato una macchia indelebile sulla sua
premiership.

Per quanto i sondaggi continuino
a dare il partito laburista vincente alle
prossime elezioni, con un margine che
oscilla fra il sei e l’otto per cento, la que-
stione della leadership dopo Blair è or-
mai all’ordine del giorno. L’ipotesi di
un gabinetto Brown, che circolava da
tempo, è stata poi confermata ieri dal-
lo stesso Blair, che in un’intervista al
Times ha consacrato come suo suc-
cessore. Il cancelliere dello scacchiere,
che dopo questi otto anni gode di
grandissima stima in ambienti finanziari ed industriali, con-
tinua ad essere fortemente legato alla base del partito e potrebbe
quindi mantenere un altro profilo riformista, come Blair, ma
al tempo stesso ricostruire un solido legame con quei settori
di elettorato tradizionale che stanno lanciando segnali di in-
sofferenza verso il Labour.

D’altronde Brown è stato durante tutta la campagna eletto-
rale l’unico esponente di punta del Labour a poter parlare dei
successi economici e dei progetti futuri senza paura di conte-
stazioni sulla guerra o su altre questioni controverse. Approfit-
tando di questo suo carisma, l’altroieri ha tentato di chiudere la
questione guerra in Iraq difendendo nettamente la posizione
del premier: «Non solo ho grande fiducia in Tony, ma lo rispetto
per come ha saputo assumere questa difficile decisione, coin-
volgendo l’intero gabinetto», ha detto. Con l’intervista di ieri, in-
vece, Blair – che era stato meno aperto nei confronti del suo Can-
celliere durante il confronto televisivo e che si era rifiutato di ri-
spondere ad una domanda sull’ipotesi che lo potesse sostituire
come premier – ne ha parlato come di qualcuno che sarà «un
eccellente primo ministro», che la sua relazione con il Cancel-
liere ha costituito «le fondamenta del governo» e che sotto la di-
rezione di Brown «il New Labour non tornerà indietro».

Ma se le elezioni dovessero essere vinte con un margine
molto stretto, Blair uscirebbe politicamente danneggiato dalle
urne e dovrebbe necessariamente prendere atto che la sua im-
magine e i suoi errori hanno danneggiato il partito: non potrebbe
più governare e la transizione e un cambio immediato alla gui-
da del partito e del governo non sarebbe più eludibile.

Blair e Brown,
un voto

a due premier

LE ELEZIONI IN GRAN BRETAGNA

Un duro confronto tv sull’Iraq per il primo ministro che prepara la staffetta a Downing Street

Gordon Brown e Tony Blair presentano gli ultimi manifesti elettorali (Ap). In basso la candidata di Respect, Salma Yaqoob

Secondo quanto ha dichiarato ieri il ministro degli esteri
irlandese, Dermot Ahern, l’Irlanda manterrà il suo
referendum sulla costituzione europea senza tenere
conto se la Francia o altri paesi dovessero votare “no”.
Ahern, intervenuto a margine della sua visita in Slovenia,
ha assicurato che il governo irlandese sta facendo il
necessario per modificare la costituzione nazionale entro
l’estate per rendere possibile la consultazione popolare,

ma non ha indicato una data esatta per il voto. «Non ho
dubbi – ha aggiunto il ministro– che l’Irlanda esprimerà
il suo favore alla nuova costituzione europea». Questa
dichiarazioni arrivano un giorno dopo che il primo
ministro britannico, Tony Blair ha reso noto, in
un’intervista a un’emittente televisiva, che qualora in
Francia dovesse vincere il “no” il suo governo farà di
tutto per evitare lo svolgimento di un referendum. Ma il

premier britannico non è il solo a esprimere perplessità
sull’uso della consultazione popolare per la ratifica della
costituzione. Anche il capo del governo svedese, Goran
Persson, ha dichiarato ieri di non voler correre il rischio
di un’eventuale vittoria del “no”: «Abbiamo bisogno di
una nuova costituzione – ha detto ieri Persson– senza la
quale freneremmo (...) il nostro sviluppo». Per questo, a
Stoccolma, la costituzione sarà ratificata in parlamento.

I L T R A T T A T O U E � Gli irlandesi non faranno come Blair: per votare sulla costituzione insistono sul referendum

Il Question Time tv andato in onda giovedì sera tra Michael Howard,

Charles Kennedy e Tony Blair non ha giovato al primo ministro, attaccato

dagli elettori delusi soprattutto dalla «poca trasparenza» mostrata sulla

vicenda irachena. E ieri Blair ha annunciato Gordon Brown suo successore.

Con il velo ai Comuni. Candidata e islamica convinta
VERSO IL 5 MAGGIO� IL  MOVIMENTO PACIFISTA “RESPECT” SCHIERA A BIRMINGHAN LA GIOVANE PACHISTANA SALMA YAQOOB

CAMILLA LAI

LONDRA

«In un mondo in cui ti viene detto ogni
giorno che devi conformarti agli altri,

sembrare come gli altri e anche pensare quel-
lo che pensa la maggior parte della gente, la
vittoria elettorale di una donna velata in In-
ghilterra darà a tanti la forza di essere se stes-
si». Salma Yaqoob è di origine pachistana ma,
nata e cresciuta in Inghilterra, nella terra de-
gli avi c’è stata solo due volte. I genitori sono
arrivati in Gran Bretagna negli anni ’60 e
l’hanno educata ai valori dell’Islam. Oggi è la
prima candidata velata a partecipare ad una
consultazione elettorale europea. Se viene
eletta con il partito Respect, sarà la prima par-
lamentare in Europa con l’hijab.

«Non avevo mai pensato che il mio velo
sarebbe stato usato a fini politici, ma so che
sarà un simbolo importante per tanti. La ve-
dranno come una vittoria personale», spiega
a Europa. In effetti, anche se non verrà eletta,
Salma è già un’eroina nel mondo musulma-
no. Su internet fioccano messaggi: «Rappre-
senta il futuro», dice Abdul dagli Usa. «Gra-
zie a lei non saremo più cittadini di seconda
classe», risponde Amira dalla Bosnia. «È una
fonte di ispirazione per tutti noi», fa eco Ai-
sha dal Sud Africa.

Il velo di Salma diventerà la bandiera dei
tanti musulmani che vivono in occidente, so-
prattutto dopo la legge francese che vieta di in-

dossarlo nei luoghi pubblici, assieme ad altri
simboli religiosi. E dopo altri tentativi di  far
passare leggi simili in Belgio e in Germania.
«Ma – precisa la candidata – il velo è una que-
stione personale, con la politica non c’entra.
Certo  critico l’ipocrisia della Tur-
chia, che non fa sedere in parla-
mento una donna regolarmente
eletta perché velata – aggiunge –.
E trovo ironico il fatto che proprio
nei paesi democratici si venga cri-
ticati per scelte personali».

Salma, 33 anni, si divide tra
tre figli, il lavoro e la politica. È una
psicoterapista ma da tre anni è
sempre in piazza con la coalizio-
ne del partito pacifista Respect, na-
to dal movimento contro la guerra nel gennaio
del 2004 e guidato da George Galloway, espul-
so dal Labour di Tony Blair perché contrario,
appunto, alla guerra in Iraq. La vita di Salma
è cambiata l’11 settembre del 2001. «Ho spe-
rimentato in prima persona l’islamofobia e ho
capito che dovevo fare qualcosa», racconta.
«Ho cominciato a protestare contro la guerra
ancora prima che venissero sganciate le bom-
be sull’Afghanistan – dice – perché sapevo che
uccidere gente innocente non sarebbe stata la
soluzione».

Il passaggio alla politica è stato breve. «Ho
visto i candidati di queste elezioni e le loro pro-
poste: tutti dicevano le stesse cose. Mi sono det-
ta: ma allora che democrazia è? E ho pensato
di candidarmi, ovviamente per il movimento

pacifista che ho contribuito a fondare», ricor-
da.

Se Respect vince le elezioni di giovedì
prossimo, assicura Salma, verrà chiesto il riti-
ro delle truppe dall’Iraq. «Siamo sempre stati

coerenti e sempre contro la guer-
ra. Non come quelli che una volta
entrati in Iraq hanno cominciato a
parlare di bisogno di sostenere le
truppe. No, noi le sosteniamo fa-
cendole tornare a casa. E – ag-
giunge – i 5 miliardi di sterline spe-
si per la guerra potranno essere in-
vestiti in servizi sociali». A livello
nazionale chiedono l’aumento del-
le pensioni («le più basse in Euro-
pa», dice la candidata), il ripristino

delle tasse universitarie a portata di tutti, il man-
tenimento della sanità pubblica.

A Sparkbrook and Small Heath, Birmin-
gham, il distretto dove Salma è candidata, vo-
tano 27mila musulmani (quasi il 50% dei cit-
tadini). Sono soprattutto le donne a sostenere
la sua campagna. E non solo le musulmane.
«Respect unisce persone di tutti i tipi, giova-
ni, vecchi, donne, uomini, gente che prima non
si era mai interessata alla politica perché non
trovava un veicolo con cui esprimersi».

Un recente rapporto del Comitato affari in-
terni ha rivelato che la maggior parte dei mu-
sulmani in Inghilterra (circa 1 milione e 700mi-
la persone) non si sente rappresentata. Molti
si sentono considerati terroristi solo perché mu-
sulmani. «Il governo sta deliberatamente crean-

do la paura del terrorismo», spiega Salma. «Il
tentativo di ridurre le libertà civili in nome del-
la sicurezza è pericoloso ma – dichiara – mi sen-
to  privilegiata a vivere in Inghilterra, un pae-
se in cui è consentito esprimere le proprie opi-
nioni. Per questo sento la responsabilità che de-
riva dall’essere liberi: devo dare voce a chi non
la ha». Salma non pensa che sarebbe più faci-
le vivere in un paese a maggioranza musul-
mana, «perché lì non avrei la stessa libertà di
esprimermi. La lotta contro la propaganda del-
la macchina statale è quotidiana, ma qui pos-
siamo combatterla», afferma.

Nonostante il gran numero di musulma-
ni che ci sono nel suo distretto e il sostegno
ufficiale dell’Associazione dei musulmani bri-
tannici, Salma porta avanti la campagna elet-
torale tra mille difficoltà. Innanzitutto non è
l’unica musulmana candidata per Respect,
che anzi ha schierato altri 9 rappresentanti isla-
mici. Peggio, è l’unica donna. «Cosa che – spie-
ga – mi mette contro gli stessi elettori che do-
vrebbero favorirmi. La settimana scorsa da-
vanti alla moschea distribuivano volantini che
sostenevano che eleggere una donna è con-
trario all’Islam», dice. Qualche imam l’ha in-
vece criticata per i suoi sforzi di unire altre co-
munità, dai cristiani ai sikh. Per non parlare
di alcuni inglesi che non si vedono rappre-
sentati da una parlamentare pachistana e per
di più velata. 

Insomma, troppo musulmana per alcuni,
troppo poco per altri, Salma Yaqoob è già l’e-
roina velata dei musulmani d’Europa.

Un pubblico
ostile, irritato
con il premier
che si trincera
dietro risposte
evasive

In tutta
la campagna
elettorale
ha funzionato
bene il tandem
Blair-Brown

Sono circa 44 milioni e 180.000 gli elettori chiamati alle
urne giovedì 5 maggio per le elezioni legislative nel Regno
Uniti di Gran Bretagna e dell’Irlanda del Nord. Si vota in
tutta la Gran Bretagna (Inghilterra, Galles e Scozia) e
nelle sei contee dell’Irlanda del Nord (Ulster) per il
rinnovo della Camera dei comuni, composta di 659 seggi,
uno per ogni circoscrizione elettorale. Il sistema elettorale
è il maggioritario secco, cioè in una sola tornata senza
possibiltà di ballottaggio. I partiti presenti nella Camera
uscente sono: Partito laburista, Partito conservatore,
Partito liberal-democratico, Plaid Cymru (nazionale
gallese), Partito unionista dell’Ulster, Partito democratico
unionista, Partito democratico sociale e laburista (sempre
in Irlanda del Nord) e Synn Fein (nazionalisti irlandesi).

44 milioni e 180mila alle urne

G R A N B R E T A G N A E U L S T E R

A due giorni dal rilevamento Mori sul Financial Times,
che dava il Labour in leggera flessione, nuovi sondaggi
pubblicati ieri mostrano che l’attuale premier
britannico,Tony Blair, è vicino ad ottenere un terzo
mandato come capo del governo. Un sondaggio YouGov,
pubblicato dal Daily Telegraph, vede Blair in testa con una
percentuale di voti del 36%, rispetto al 32% dei
conservatori e al 24% dei liberaldemocratici. Secondo
questo sondaggio la questione irachena avrà poco
impatto sulla distribuzione del voto. Circa la metà dei
2.070 intervistati su internet tra martedì e giovedì, infatti,
ha affermato di essere contraria alla scelta della guerra,
sostenendo che comunque questo non cambia la scelta
di voto. Un altro sondaggio, apparso sempre ieri su Times
e Itv News, vede i laburisti al 40%, i conservatori al 32% e
il liberaldemocratici al 21%.

Blair in rimonta in tutti i sondaggi

L A B U R I S T I A L 3 6  E 4 0 %
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SEGUE DALLA PRIMA

O meglio il suo brand. Perché Blair è diventato una issue sen-
sibile per gli elettori: non Tony, l’ingrigito, ma combattivo lea-
der laburista, ma Blair, il marchio di fabbrica di un centrosi-
nistra che ha perso l’anima in Iraq. Neanche la discesa agli
inferi tv, fatta di gironi di mamme, teen-ager, pensionati che
lo insultano in diretta televisiva, la tattica masochista di am-
mettere le colpe e chiedere scusa per vincere per la terza vol-
ta sembra funzionare molto. Il brand è talmente screditato
da risultare una vendita quasi impossibile (salvo il fatto che
sarà lui il 6 maggio a tornare a Downing street). 

La trasmissione dell’altra sera sulla Bbc che lo martella-
va sull’Iraq è stata sconfitta dalla prima di Super Size Me, il
film contro McDonald’s di Morgan Spurlock, su Channel 4.
Nella battaglia tra le due decostruzioni di marchi planetari,
quella di Blair e quella dell’azienda di hamburger, ha avuto
la meglio quest’ultima.

Non sarà, allora, che l’urgente rebranding di cui avrebbe
bisogno la politica, e non solo quella del premier britannico,
passi meno per l’immagine e per il video e più per gli altri
sensi? Un’operazione di marketing, insomma, che restitui-
sca profumo, calore, corpo, magari anima, a campagne elet-
torali che scorrono sempre più veloci, fast forward? È quello
che un guru della pubblicità come il danese Martin Lindstrom
chiama “brandingsensoriale”, e cioè la costruzione di una iden-
tità, non importa se di un prodotto o di un candidato, utiliz-
zando tutti e cinque i sensi, non solo la vista. L’ultimo libro
di questo ragazzo prodigio della comunicazione (ha comin-
ciato a lavorare a 12 anni alla Lego, quella dei mattoncini, ed
oggi ha nel suo carnet di clienti giganti come Mars, Pepsi,
Ericsson, Microsoft, Mercedes-Benz, Visa) si intitola proprio
Brand sense ed è già una rivoluzione nelle mondo dei Pr. Se-
condo una indagine di mercato riportata da Lindstrom, so-
no sempre più le persone che riconoscono ed apprezzano un
prodotto, grazie ad un ampliamento della gamma percetti-

va, in cui l’olfatto, ad esempio, o il tatto giocano un ruolo non
inferiore alla vista. In altri termini, spiega il pubblicitario da-
nese, nella scelta della Singapore Airlines come una delle com-
pagnie aeree preferite nel mondo non è secondario il profu-
mo che si respira una volta a bordo, sprigionato dalle tova-
gliette calde o dai sedili, così come l’inconfondibile rumore
di quella marca di corn-flakes una volta in bocca, la suoneria
tormentone tiritiri-tiritiri-tiritiritiiii di quella azienda di cel-
lulari o la piacevolezza al tatto del telecomando di quella raf-
finata ditta scandinava di televisori.

I megabrands, quelli che imperano nei mercati di tutto
il mondo, dalla Coca Cola alla Disney, dalla Sony alla Intel,
puntano sempre più ad avere il loro specifico colore, il loro
sapore, il loro profumo, la loro precisa sensazione al tatto, ad-
dirittura fino a brevettarla. Lindstrom svela, ad esempio, che
l’odore di nuovo delle automobili appena comprate non è al-
tro che un aerosol che viene spruzzato all’uscita dalla catena
di montaggio e che dura sei settimane circa; pare che alcune
marche di prestigio come la Porsche o la Cadillac abbiano la
loro fragranza, ad uso e consumo soltanto dei propri facol-
tosi clienti.

Ecco perché il lancio della New Coke, la nuova Coca Co-
la, si è rivelato un fiasco studiato nelle facoltà di management
come caso di scuola, o perché la McDonald’s ha dovuto ab-
bandonare il progetto di giubilare i due archi che ancora og-
gi ne definiscono l’identità. I brand somigliano sempre più
ad esperienze che a prodotti, a verbi piuttosto che nomi, co-
me direbbe Seth Godin, un altro mago della comunicazio-
ne. Eravamo abituati agli slogan, al logo, al massimo al jin-
gle. Ma certo non ad una strategia multisensoriale, ad una per-
cezione sinestetica dei prodotti, e perché no? della politica,
quando bussa alla tua porta per chiederti il voto.

Al naming, la scelta del nome azzeccato (ricordate la Gad?),
al framing, l’utilizzo delle parole e dei contesti per spiegarsi
meglio e convincere (così nell’America di Bush il “sollievo fi-
scale” ha sostituito il “taglio delle tasse”, avverte il guru de-
mocratico George Lakoff) e al positioning, il “posizionamen-
to” di una proposta sul mercato (cos’altro è stata la Terza Via

alla fine degli anni ’90 o la triangolazione di Bill Clinton?) si
aggiunge ora il branding, e cioè la costruzione di una identi-
tà complessiva, che dia fiducia, facilmente riconoscibile ed
attraente, anche dal punto di vista dei sensi. È così che solo
il Blair corretto da una robusta dose di Brown si appresta a
fare tris. È così che i fautori del non al referendum francese

sulla Costituzione europea insistono sulla mancanza d’ani-
ma della Carta Ue. È così che i cieli azzurri di cartapesta di
Silvio Berlusconi non incantano più gli elettori. Per vincere
e convincere, insomma, anche dalle nostre parti ci vorranno
idee che profumano di nuovo, programmi croccanti e tanti,
tanti voti. Da toccare con mano.

Per una politica più saporita

IL CASO CALIPARI

I riverberi del conflitto tra Italia e Usa

GUIDO

MOLTEDO

Il conflitto sul “caso Callipari” ha preso decisamente una brutta
piega, al punto da far temere che nessuna delle due parti in cau-

sa sappia figurarsi come fare marcia indietro e ricomporre la frat-
tura. Il comunicato diramato ieri dalla Farnesina è solo la prova di
quel che era evidente già da giorni. E con l’esplicitazione del dis-
senso, il problema adesso, per dirla con l’ex-ministro degli esteri
Gianni De Michelis, è «la faccia». Via via che la vicenda Calipari
s’avvita e si complica, fino a diventare pubblicamente un garbu-
glio senza una soluzione condivisa, l’amministrazione Bush e il go-
verno Berlusconi hanno l’identica esigenza: come venirne fuori sen-
za perdere la faccia. E al tempo stesso offrire l’immagine di un rap-
porto d’amicizia per niente intaccato dalla «sgradevole e sfortuna-
ta» vicenda, come dice ancora De Michelis. Ma, appunto, come com-
binare le due esigenze che ora non appaiono componibili?

Il presidente Bush deve mettere su un piatto della bilancia una
“relazione speciale” come quella sviluppata, proprio intorno all’I-
raq, con l’unico interlocutore europeo di peso, e sull’altro piatto la
questione, delicatissima, della salvaguardia e della tutela dei mi-
litari statunitensi impegnati in grande numero e per ancora lun-
go tempo nella difficile missione irachena. Molto incautamente,
Berlusconi ha cercato di giocare su questa contraddizione, allu-
dendo a «problemi interni per quanto riguarda il Pentagono», per
sentirsi immediatamente rimbeccare dal portavoce del diparti-
mento di stato, Adam Ereli: «Lavoriamo in pieno accordo con il
Pentagono». E alla bacchettata si sono aggiunte le rivelazioni di
stampa, secondo le quali le comunicazioni telefoniche e satellita-
ri italiane sarebbero state intercettate dai servizi statunitensi. Non
è chiaro se anche palazzo Chigi sia finito nella rete dell’intelligence
statunitense, ma è plausibile. In ogni caso, si direbbe che verso
Berlusconi sia già scattata, da parte americana, una linea che non
è quella che si riserva a un amico ma a un interlocutore scomo-
do e ostile. O, comunque, non più indispensabile. «La guerra in
Iraq – ragiona Jonathan Laurence del Brookings Institution – ha

raggiunto uno stadio avanzato nel quale anche qualora l’Italia la-
sciasse la coalizione e decidesse di ritirarsi dall’Iraq l’opinione pub-
blica americana a stento se ne accorgerebbe».

Ma in ballo c’è qualcosa di più importante della contingente
convergenza su un tema certamente cruciale quale la guerra in
Iraq. Gli Usa devono valutare la convenienza degli effetti più pro-
fondi di un atteggiamento di mancato riguardo verso l’Italia. Ser-
gio Mattarella rammenta che la priorità della tutela dei propri mi-
litari rispetto alla tutela della sensibilità dell’opinione pubblica di
un paese amico sia una costante nelle relazioni con gli alleati. Ora,
però, questa vicenda rischia di «incrinare molto il rapporto» tra
Usa e Italia, e «sorprende la sottovalutazione da parte america-
na del prezzo» che potrebbe pagare non tenendo conto come il
caso Calipari «abbia toccato profondamente e nell’intimo» l’opi-
nione pubblica italiana. Inoltre, se portato oltre misura, un at-
teggiamento che venisse recepito come sprezzante, sarebbe an-
che indice – ragiona ancora l’ex-ministro della difesa – del per-
manere di una concezione oggi inaccettabile di un’alleanza:
un’alleanza non tra pari ma tra un principe e un subordinato.

Anche secondo l’ex-ministro De Michelis, l’amministrazio-
ne americana non sta valutando «con l’adeguata attenzione i gua-
sti che comporterebbe» sulle relazioni italo-americane una linea
senza riguardo nei confronti dell’alleato italiano. E i riverberi ne-
gativi sarebbero innanzitutto per gli Usa, a partire dal terreno stes-
so dell’intelligence, sul quale si è prodotta la vistosa frattura. L’ex-
sottosegretario alla difesa e attuale membro del comitato parla-
mentare per i servizi Massimo Brutti ricorda che l’autonomia del-
la nostra intelligence non è solo un requisito politico e istituzio-
nale indiscutibile, «ma si è dimostrata assai utile negli anni pas-
sati, anche per la stessa sicurezza statunitense». E adesso questo
«nervosismo» dell’amministrazione Usa, «una certa critica stri-
sciante nei confronti del lavoro svolto dagli italiani» potrebbero
tradursi in «un errore grave».

Queste e altre considerazioni sono certamente al vaglio del
desk italiano del dipartimento di stato e del consiglio per la sicu-
rezza nazionale. Ma non c’è dubbio che l’assessment dello scena-
rio italiano terrà anche conto di come sia cambiato il nostro pa-

norama politico dopo la dura sconfitta delle forze di governo nel-
le recenti elezioni regionali. L’amico Berlusconi è ormai consi-
derato un’anatra zoppa sul viale del declino. La sua sconfitta, al-
le prossime politiche, non avrà lo stesso peso che ha avuto l’uscita
di scena di Aznar e la conseguente vittoria dell’antiamericanoZa-

patero. E la Casa Bianca mette perfino in conto che l’inaspettato
exploit di orgoglio nazionale del governo Berlusconi sia un mo-
do per preparare il terreno del prossimo scontro elettorale, ripe-
tendo in qualche modo le gesta di Bettino Craxi nella vicenda di
Sigonella.

Usa e Italia,
solo questione
di faccia?

Giuliana Sgrena con il direttore del Manifesto Gabriele Polo (foto Ap)

Un satellite americano ha registrato la scena dell’incidente
del 4 marzo scorso a Baghdad, nel quale è rimasto ucciso
Nicola Calipari. Lo rivela la Cbs, che cita fonti del Pentagono,
secondo cui i soldati della pattuglia mobile che hanno aperto
il fuoco hanno visto la Toyota corolla «a una distanza di 137
yard», pari a 130 metri, e hanno iniziato a sparare «a una
distanza di 46 yard», pari a 42 metri. Secondo l’emittente,
«tutto è avvenuto in meno di tre secondi», per cui l’auto

andava a una velocità di 96 chilometri all’ora. La
registrazione dell’incidente avrebbe quindi permesso agli
investigatori di «ricostruire l’evento» indipendentemente dai
«resoconti discordanti dei testimoni oculari sulla velocità alla
quale procedeva l’auto», che sarebbe stata dunque di 60
miglia all’ora (96 chilometri orari) e non 30 (48 km) «come
ha sempre insistito Giuliana Sgrena». «Nonostante le prove
del satellite – osserva il giornalista dell’emittente Usa – gli

investigatori italiani rifiutano di accettare che i soldati
americani fossero giustificati ad aprire il fuoco così
velocemente». La Cbs riapre anche il capitolo del pagamento
di un riscatto per la liberazione della giornalista de il
Manifesto, sempre smentito dal governo italiano. «Funzionari
del Pentagono sono convinti – riferisce la Cbs – che siano
stati pagati diversi milioni di dollari, denaro che può essere
utilizzato per finanziare altri attentati terroristici in Iraq».

C B S  � Un satellite ha ripreso l’incidente: la toyota andava a 96 km all’ora. Per il Pentagono fu pagato un riscatto

«Conclusioni finali non condivise»
L’INCHIESTA � LA DICHIARAZIONE CONGIUNTA ROMA-WASHINGTON 

Questo il testo integrale della dichiarazione congiunta re-
lativa all’inchiesta sulla morte di Nicola Calipari diffusa

ieri contemporaneamente dal ministero degli esteri italiano
e dal dipartimento di stato americano. 

1) Il 4 marzo 2005, nell’adempimento estremo del suo do-
vere, un uomo straordinario donava la sua vita, un dirigente
del Sismi estremamente leale verso la repubblica italiana e sti-
mato amico degli Stati Uniti. 

2) Quest’uomo si chiamava Nicola Calipari e alla sua me-
moria e alla sua eroica attività è stata giustamente conferita
dal presidente della Repubblica la medaglia d’oro al valor mi-
litare. Il nostro animo è rattristato dalla sua tragica morte e il
nostro pensiero affettuoso e riconoscente va alla sua famiglia.
Sia l’Italia che gli Stati Uniti d’America gli devono profonda e
eterna riconoscenza. 

3) Per rispondere all’esigenza di fare piena luce sulle di-
namiche dell’incidente nel quale è stato ucciso, il presidente
del consiglio Silvio Berlusconi e il presidente degli Stati Uni-
ti George W. Bush hanno convenuto di dare avvio a un’inda-
gine congiunta con la piena partecipazione di rappresentan-
ti dei due paesi. 

4) Il 13 marzo i rappresentanti italiani sono arrivati a Bagh-

dad e hanno affiancato gli investigatori americani, partecipando
pienamente alle fasi istruttorie, raccogliendo, sulla base del-
le procedure applicabili all’indagine, dichiarazioni e perizie.
Il lavoro, che si è svolto in un clima di grande collaborazione
reciproca, è stato intenso e proficuo. 

5) L’indagine congiunta si è ora conclusa. 
6) Gli investigatori non sono pervenuti a conclusioni fi-

nali condivise sebbene, dopo aver esaminato congiuntamen-
te le evidenze, essi abbiano condiviso fatti, deduzioni e rac-
comandazioni su numerose problematiche. Gli investigatori
riferiranno ora alle rispettive autorità nazionali in conformi-
tà con i regolamenti e le procedure del proprio paese. 

7) L’alleanza tra Italia e Stati Uniti è salda e tra i due pae-
si vi è una forte e solidale amicizia, che si basa su ideali e va-
lori condivisi. Tali valori ci impegnano a rimanere a fianco del
popolo iracheno, su richiesta del governo sovrano dell’Iraq e
nell’adempimento del mandato delle Nazioni Unite, per con-
correre alla ricostruzione di un Iraq stabile, democratico e si-
curo. 

8) Onoriamo la memoria di quegli uomini e donne co-
raggiosi dei nostri due paesi che hanno sacrificato la loro vi-
ta per aiutare il popolo iracheno.
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Un congresso straordinario di Forza Italia
per lanciare con tutta la sacralità e la fan-

fara del caso la proposta del «nuovo soggetto
unitario». Una convention seguita, tambur bat-
tente, da un congresso straordinario di Allean-
za nazionale: che, a sua volta, aderirà al progetto.
Prendete nota. Se il partito unico del centro-
destra resta una chimera, la Federazione del
centrodestra invece è già una mezza realtà. Co-
sì almeno scommettono in via dell’Umiltà, nel
quartier generale del partito di Silvio Berlusconi.
La federazione del centrodestra parte come
una bicicletta, di quelle ottocentesche: il Cava-
liere fa la ruotona, Fini fa il ruotino. L’inten-
denza, secondo il motto napoleonico gollista, se-
guirà. «Indietro non si torna», ragionano gli
uomini del premier. 

Ammetterlo è un dolore, giacchè alcuni di
loro son rimasti a presidiare il bidone del par-
tito. Ma la verità è proprio questa: il marchio For-
za Italia non tira più, anzi: deprime il mercato,
scoraggia i potenziali consumatori-elettori. Non
a caso in via dell’Umiltà Berlusconi non ha la-
sciato più nessuno, tranne la coppia Sandro
Bondi e Fabrizio  Cicchitto. Il vicepresidente di
Forza Italia, Giulio Tremonti, ha fatto gli sca-
toloni e se n’è andato al governo, così come il
papà dell’organizzazione forzista, Claudio Sca-

bierà il logo e il nome: partito delle libertà». La
musica stavolta è assai diversa da quella che s’è
orecchiata per un paio d’anni, con il tormento-
ne del partito popolare europeo e la possibile fu-
sione tra Forza Italia e Udc. Adesso è un’altra sto-
ria, adesso il Cavaliere fa sul serio. «È una svol-
ta strategica, non un pour parler», dicono i suoi.
An già pedala: perchè quella della Federazione
è l’unica strada rimasta a Gianfranco Fini per gio-
carsi qualche carta nella competition interna al
centrodestra con Pier Ferdinando Casini. «Si
prospettano tempi decisivi e An deve farsi tro-
vare pronta e vivere attivamente la fase che s’è
aperta», apre le porte Fini alla Federazione non-
ostante i mugugni di un pezzo di An.

Solo un restyling del centrodestra? Un lifting
di Forza Italia? Si vedrà. Il percorso, secondo gli
uomini del Cavaliere, è segnato. «Noi partiamo.
Chi ci sta, ci sta». Col tempo, sono convinti lo-
ro, s’aggiungeranno le rotelle dell’Udc e della
Dc di Rotondi. E la Lega? «Occhio alla Lega»,
ripetono da giorni i dirigenti forzisti. E ieri, co-
me fulmine a ciel sereno, è spuntato Bobo Ma-
roni: per dire che il Carroccio «non può chia-
marsi fuori. Che la questione è rinunciare a una
parte della propria identità per investire in
qualcosa di diverso». La Lega, sul punto, è spac-
cata: ma la prospettiva di una sconfitta sembra
indurre a pragmatica malleabilità. E poi chis-
sà. Il progetto del Cavaliere prevederebbe anche
un faretto radicale e la lucina posteriore della
Mussolini...

Il cantiere segreto
di Sua Emittenza

LA CRISI DEL CENTRODESTRA

Forza Italia? Un brand che non vende più. Cosa bolle nella pentola del Cavaliere

«La Gasparri andrebbe abolita, ma comunque
se andremo al governo apporteremo
sicuramente tre modifiche: bisogna reintrodurre i
limiti antitrust che la legge ha cancellato;
costruire un diaframma tra le maggioranze e il
governo Rai; cancellare questo progetto di
privatizzazione che non sta in piedi». Lo ha detto
Paolo Gentiloni, responsabile comunicazione Dl.

In occasione del Primo maggio la
Margherita parteciperà alla manifestazione
nazionale di Cgil, Cisl e Uil che si svolgerà a
Scampia (Napoli): sarà infatti presente una
delegazione composta da Sergio D’Antoni,
responsabile politiche comunitarie, Tiziano
Treu, responsabile lavoro, e Riccardo Villari,
responsabile Mezzogiorno.

L’ultima bozza in circolazione del decreto
applicativo della riforma Moratti sembra
annunciare il ritorno della vecchia supremazia
del liceo classico. L’articolo quinto, infatti,
sembra stabilire che soltanto dal classico si
possa accedere a tutte le facoltà universitarie.
Molto critica la Federazione dei lavoratori
della conoscenza Cgil.

Sulle fonti rinnovabili «il governo, finora
latitante, sembra deciso a passare
all’ostruzionismo». È la denuncia di Ermete
Realacci, presidente onorario di Legambiente e
deputato della Margherita, di Fabrizio Vigni (Ds)
e di Gianni Vernetti (Dl), in un’interrogazione.
«Da sedici mesi siamo in attesa dei decreti
attuativi del decreto legislativo 387/2003».

Gentiloni: via la Gasparri Il 1° maggio della Margherita Scuola: primato del classico? Realacci: governo latitante

Sì è vero, a Bolzano l’Udc sostiene il
candidato sindaco del centrosinistra

Giovanni Salghetti Drioli, ma la politica
locale è un’altra cosa, «è giusto che si la-
scino spazi di autonomia», da qui a
proiettarla a livello nazionale ce ne pas-
sa. Comunque Romano Prodi, ieri in
Trentino per la campagna elettorale,
esclude perentorio che al momento ci sia
alcuna prospettiva, «nemmeno allo stu-
dio», di accordo tra l’Unione e il partito
di Follini. E così Prodi rassicura indiret-
tamente anche a Claudio Fava dei ds che
ieri puntava l’indice contro il trasformi-
smo reputando «un errore storico» del
centrosinistra considerare interlocutore
più il ceto politico, che la comunità. Per
Fava insomma, un conto è se qualcuno
vuole passare con il centrosinistra «aven-
do le attitudini etiche e politiche», que-
sto «è il benvenuto», un altro è «tra-
ghettare notabili, consiglieri, assessori e
deputati». 

È vero che la confusione è grande sot-
to il cielo del centrodestra, ma il leader
dell’Unione vuole tenere la barra dritta
nel suo schieramento dimostrandosi
anche poco interessato all’ultima fuga di
Berlusconi verso il partito unico e non
cedendo nulla a forzature: «Io faccio il
federatore del centrosinistra – ha detto
– gli altri faccinoquello che vogliono... pe-
rò bisogna unirsi» ha aggiunto sottoli-
neando il percorso già avanzato dal cen-
trosinistra rispetto alle divisioni tra gli al-
leati della Casa delle libertà. Non che nel-
l’Unione manchino i problemi o risen-
timenti. Per scongiurare le minacce sia
pure sul filo dell’ironia di Mastella – che
chiede parità di trattamento tra le forze
politiche ed invece nelle Marche e a Ve-
nezia i suoi consiglieri rischiano di non
entrare in giunta – lo stesso Prodi si è da-
to da fare per trovare una soluzione, ba-
sta «lealtà e buona volontà» assicura. E
Di Pietro solidarizza con l’Udeur aven-

do problemi
analoghi con
Nichi Vendola
in Puglia.
Guardando
con impegno
all’anno, o forse
meno, che ci
separa dalle ele-
zioni politiche,
il Professore
dice di avere

ben chiare le idee guida di quanto in-
tende fare, una volta che andrà al governo
il centrosinistra, ed anche con chi. As-
sicura ad esempio di stare lavorando per
avere nella sua squadra «un numero ri-
levante di donne», certo ancora non sa
dire in che proporzione ma è sicuro di
voler loro aprire le porte, ben consape-
vole del «maschilismo imperante nella
politica». Ma ha chiara anche la logica
che muoverà la sua azione di governo:
sarà «rovesciata» rispetto a quella di Ber-
lusconi. Lui ha pensato a fare prima le
leggi personali «che sono andate avanti
come dei treni» mentre ha lasciato in-
dietro tutte le altre, «quelle a favore del
paese per le quali si è lamentato – ha ri-
cordato Prodi - dicendo che lo hanno sa-
botato»? Ecco, il futuro premier Prodi in-
tende capovolgere il criterio, che com-
prende anche la politica dei condoni o
la proposta di vendere le spiagge «e per-
ché no pure le Dolomiti » – e si esauri-
sce in «orizzonti a brevissimo termine».
Però «non è così che si governa un pae-
se – ha detto ancora – nessun paese può
essere ricco e stupido per più di una ge-
nerazione. Noi siamo a rischio». E qui,
purtroppo, Prodi ha gioco facile a ripro-
porre un’«operazione verità» sui conti
pubblici che preoccupano anche perché
la «cura efficace», di cui ha parlato ieri
Berlusconi, resta ancora oscura, «se si na-
sconde la malattia è difficile trovare una
cura adatta». Anche Rutelli, ieri a Sassari
per sostenere i candidati alle elezioni
dell’8 e 9 maggio, si dice sicuro che or-
mai il mezzogiorno e la stessa Sardegna
sono «delusi dal governo Berlusconi e
non aspettano altro che guardare al pro-
prio futuro» grazie al centrosinistra. 

(g.mont.)

Non c’è alcuna
prospettiva
di accordo ora
tra noi e l’Udc.
Le intese locali
sono altra cosa

Secondo gli uomini di Berlusconi la strada ormai è segnata. «Il

soggetto unitario del centrodestra nascerà. Non si torna

indietro». Bondi: «Presto dovremo parlarne anche noi in un

congresso, nel quale prendere questa decisione importante». 

Cinquantenni fermi sulla porta 
GENERAZIONI � NELLA POLITICA, NEI GIORNALI, NELLE PROFESSIONI: HANNO POTERE E CARISMA, MA POCO SLANCIO

SEGUE DALLA PRIMA

D’Alema ha 56 anni, Rutelli e Fassino
51, Veltroni 50. Per il metro di misu-
ra italiano sono sostanzialmente “gio-
vani”, come i dirimpettai del centro-
destra. Perché ci appaiono certo nel
pieno delle forze e delle capacità, ma
non proprio delle fresche novità? Cer-
to, perché hanno ricoperto incarichi
importanti: Veltroni era vicepresi-
dente del consiglio a 41 anni, D’Ale-
ma premier a 49, Rutelli candidato del-
la coalizione a 47 (dopo sette anni di
governo della Capitale). Ma non c’è so-
lo questo.

Il fatto vero è che la politica italia-
na – soprattutto in questi ultimi anni
– ha logorato gli uomini e la loro im-
magine molto oltre il loro invecchia-
mento biologico. Tutte le persone ci-
tate sono state protagoniste per al-
meno una quindicina d’anni di lotte

spesso intestine, di campagne eletto-
rali all’ultimo sangue, di vittorie e di
sconfitte, che le hanno come “schiac-
ciate” sul ruolo del professionista na-
vigato, classico, attore in permanen-
za sulla scena della politica. C’è chi di
loro – tipico il caso di D’Alema – si
compiace di questo e anzi ne fa la pro-
pria forza, il vantaggio rispetto agli
emergenti. Ma c’è l’altra fac-
cia della medaglia: ben ol-
tre meriti e demeriti, sa-
rebbe arduo per chiunque
di loro presentarsi come
autentica novità, sposare la
propria leadership a pro-
getti realmente innovativi,
sorprendenti, a “nuove ere”
della politica nazionale. Ci
sembra di sapere tutto di lo-
ro, e che non ci sia nulla di
sorprendente da aspettarsi.

È un problema, questo? Sì, lo è,
perché il logoramento del personale
politico è parte della più generale pa-

tologia del sistema politico italiano. E
anche perché – altro tema non nuovo,
anzi perfino abusato – la generazione
dei cinquantenni essa stessa in soffe-
renza rappresenta in Italia un tappo
al pieno dispiegarsi delle potenzialità
delle generazioni successive. Questo
vale molto nella politica, come in di-
verse altre professioni intellettuali.

Senza che questo abbia
nulla a che vedere con l’ap-
partenenza politica, l’origi-
ne del fenomeno va fatta ri-
salire al ’68 e alla prima
metà degli anni Settanta.
Non bisogna mai genera-
lizzare, ma non c’è alcun
dubbio che chi ha avuto la
sua prima formazione po-
litica e intellettuale in quel-
la fase – quella delle ten-

sioni ideologiche più forti della nostra
storia recente, della maggiore spinta
alla passione e alla partecipazione –
vanta una solidità di impianto e una

forma mentale particolare. Si potreb-
be anche dire una propensione natu-
rale al tema del potere, della sua con-
quista e della sua difesa. È un ap-
proccio del tutto trasversale a partiti e
coalizioni, proprio di chi è dovuto cre-
scere in un’Italia che appariva vera-
mente come la fortezza di un potere
antico e immodificabile, da distrug-
gere o conquistare.

Chi si lamenta, a inter-
valli regolari, del tappo im-
posto dai cinquantenni nei
partiti, nei giornali, nelle
università, nelle professio-
ni, deve misurarsi con per-
sonalità dalla scorza più du-
ra, dalla determinazione
più forte, uomini (pochis-
sime donne) più resistenti
e se necessario più cattivi
nella competizione.

Una cattiveria che come abbiamo
visto non gli basta a bruciare i tempi
della leadership vera, non gli consen-

te di imporsi in grandi cicli ideali e po-
litici come sono stati il clintonismo o
il blairismo (ma Vladimir Putin per
esempio ha 53 anni, e minaccia di du-
rare…), oppure di sconvolgere in qual-
che modo il panorama informativo, in-
tellettuale, imprenditoriale. In defini-
tiva, governano e governeranno, ma
senza dare scosse al proprio paese, co-

me fa a modo suo il qua-
rantenne, semisconosciuto
fino a pochi anni fa, Zapa-
tero, oppure i trentenni e
quarantenni che fondano e
affondano giornali e impre-
se nel mondo anglosassone.

I nostri cinquantenni
di successo aspettano il tur-
no del potere vero e intan-
to rimangono lì, classe di-
rigente del paese solida, ras-

sicurante, ma senza promesse da fa-
re né avventure eccitanti da proporre.
Probabilmente, è quello che serve al-
l’Italia adesso. (s. me.)

Hanno fatto
pratica con la
presa del potere
negli anni
Settanta. Ora
se lo tengono

Da anni sulla
scena, difficile
aspettarsi da
loro la scossa.
Però hanno la
scorza più dura

Io? Faccio
il federatore
dell’Unione

ROMANO PRODI

jola. Se n’è andato pure Miccichè e Pisanu non
si occupa più seriamente del partito dall’estate
scorsa, dopo essersi scottato nel corso delle
manovre d’avvicinamento al correntone di For-
migoni. 

Tutti al governo. Così ha voluto il Cavalie-
re, dando il definitivo colpo di maglio
alla già comatosa struttura partitica
forzista. A parole, naturalmente, Sua
Emittenza asserisce il contrario. 

Ad esempio assicura di voler ri-
vitalizzare il partito allestendo una
squadretta di tre deputati e tre sena-
tori con relativo coordinatore in ogni
regione: un settebello per dar slan-
cio al partito. Ma è solo fumo. Un
modo come un altro per tentare di te-
nere le fila dei gruppi parlamentari
che vanno franando dopo la batosta subita da
Forza Italia alle europee (dal 29,4 al 21 per cen-
to) e alle regionali (18,9), popolati da eletti de-
pressi, demotivati e, visti i risultati elettorali, per
nulla rassicurati sul proprio futuro dalla pro-
messa di Berlusconi: «Vi ricandido tutti». Bon-

di e Cicchitto resistono, eroicamente, in trincea:
vogliono tornare alla carica sulla questione del-
l’incompatibilità tra incarichi di partito e di go-
verno, mettere ordine sul controverso tema
della nomina dei coordinatori regionali... Il Ca-
valiere li ascolta, ma pensa ad altro.

Non a caso, del resto, a Forza Ita-
lia Berlusconi non ha mai voluto da-
re una struttura pesante: nonostante
le pressioni che in questo senso gli so-
no venute per anni dalle due divari-
canti ali forziste degli scajoliani e dei
formigoniani. E il partito leggero, an-
zi, evanescente si conferma in questo
passaggio di fase lo strumento più
congeniale per la politica movimen-
tista di Berlusconi. Alla bisogna lo
puoi richiudere come un tavolinetto

da pic-nic e farlo sparire nel bagagliaio. E così
avverrà. 

Forza Italia nasconderà le sue rughe in un
nuovo contenitore e la Cdl andrà in pensione.
«L’operazione soggetto unico andrà avanti. Sia
nel maggioritario che nel proporzionale. Cam-

Fini: «An deve
farsi trovare
pronta e vivere
attivamente la
nuova fase che
s’è aperta»
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Il malessere italiano risiede in primo luogo nella confusione
dei suoi governanti. Oggi l’Italia è un paese che non solo ha

perso la rotta ma che ha un timoniere e un capitano che non
riescono neanche a leggere una carta nautica per capire dove ci
troviamo.

Con i se non si fa la storia, ma neanche l’economia. Eppu-
re la trimestrale di cassa, che Berlusconi e Siniscalco hanno pre-
sentato con un mese di ritardo rispetto all’effettiva scadenza, è
piena di se e di ma. Nello sfogliarla si ha quasi l’impressione di
essere i protagonisti di Affari tuoi, la trasmissione di Bonolis in
prima serata, impegnati a dribblare i trabocchetti o a cogliere le
opportunità che l’“infame” propone di volta in volta. 

Su un punto, tuttavia, non ci sono dubbi: nella trimestrale
di cassa invece di avviare un’operazione verità sui conti pubbli-
ci, come peraltro richiesto nelle scorse settimane dall’euro-
commissario agli affari economici e monetari Joaquin Almu-
nia, il governo si è lasciata aperta ogni soluzione possibile indi-
cando, per la prima volta nella storia dei conti pubblici, una for-
chetta per il rapporto deficit-Pil 2005. Rispetto ad un obiettivo
di rapporto deficit-Pil stimato dal governo al 2,7%, oggi il Teso-
ro ammette di non avere il polso della situazione indicando per
quest’anno una forchetta compresa tra il 2,9%  il 3,5%. Ovvero
il governo non ha sotto controllo un deficit pari allo 0,6% di Pil
e individua più scenari per lo sviluppo dei conti pubblici.

Primo scenario, il profumo dell’ottimismo
Il primo: se il profumo dell’ottimismo pervade l’Italia, contagia
l’Europa e fa intravedere un nuovo paese dei balocchi allora il
deficit-Pil quest’anno si attesterà al 2,9%. Affinché questo sce-
nario si realizzi i tetti di crescita alla spesa dovranno essere ri-
spettati, le misure presenti nella Finanziaria 2005 dovranno es-
sere applicate al millimetro ed Eurostat in uno slancio di gene-
rosità dovrebbe riconoscere che a via Venti Settembre non si è
cercato di fare i furbi. Questo primo scenario non sconta quel-
lo che lo stesso ministro Siniscalco ha ieri ammesso, ovvero che
«il rigoroso rispetto del vincolo di crescita delle spese delle pub-
bliche amministrazioni» (il cosiddetto metodo Gordon Brown
ovvero il tetto di spesa al 2%) potrebbe non essere tale. Visto che
si ritiene possibile il superamento del tetto per circa un decimale
di punto di Pil a causa dell’ampia autonomia amministrativa e
gestionale di una vasta platea di istituzioni e di enti. Tuttavia, un
rapporto deficit-Pil al 2,9% tiene conto della minore crescita del
Pil, le cui stime per quest’anno sono state riviste al ribasso dal
2,1 all’1,2% ovvero in pratica dimezzate. È forse questa l’unica
concessione vera che Siniscalco ha fatto a quanti finora – come
Commissione europea e Fondo monetario – indicavano una cre-
scita dell’1,2%. Di fatto, per la mancata crescita l’indebitamen-
to quest’anno sarà inferiore alle previsioni di oltre 3,2 miliardi
di euro solo in parte compensati dalla minore spesa per inte-

deficit-Pil viaggerà intorno al 4%. Peccato che l’economia sten-
ta al punto che ieri il Centro studi di Confindustria ha fotogra-
fato l’ennesima flessione della produzione industriale in calo ad
aprile del 3% su base annua a fronte di una contrazione degli
ordini superiore al 7,2%. Il governo è totalmente sordo e cieco,
limitandosi ad annunciare la fiducia sul decreto competitività
per il quale è stato predisposto un maxiemendamento, mentre
Siniscalco ha preannunciato  un nuovo provvedimento sulla com-
petitività dopo la manovra. 

Per l’economista Riccardo Faini «non è questo il modo di
fare politica fiscale. Non è pensabile che il governo indichi una
forchetta per il rapporto deficit-Pil che sconta incognite che po-
trebbero essere sciolte dallo stesso esecutivo. Insomma, se non
sono sicuri di poter convincere Eurostat devono ammetterlo».
In ogni caso, l’Italia rischia l’attivazione della procedura di in-
frazione per deficit eccessivo visto che, secondo Faini, «le con-
dizioni per passare dal 3,5% al 2,9% secondo Almunia non esi-
stono» e «il disavanzo è oggi sempre più prossimo se non ad-
dirittura superiore al limite di flessibilità previsto dal patto rifor-
mato». Già così, dando per buone le stime del governo, se si vo-
lesse raggiungere l’obiettivo iniziale del 2,7% nel rapporto de-
ficit-Pil sarebbe necessario recuperare 10 miliardi di euro. Per
questo, continuare nella politica dello struzzo certo non aiuta.

Siniscalco, 
operazione polverone

IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

Arriva la trimestrale: crescita dimezzata e deficit compreso in una forchetta tra 2,9% e 3,5%

Il ministro dell’economia Domenico Siniscalco mentre dà i numeri della trimestrale (foto Ap)

ressi pari a circa 2 miliardi di euro. Una minore spesa che, Ber-
lusconi si è dimenticato di ammetterlo, è dovuta alla partecipa-
zione dell’Italia all’esclusivo club dell’euro. La stima al 2,9% scon-
ta altresì lo slittamento dei rinnovi contrattuali  per il biennio
2002-2003 con un peggioramento dell’indebitamento dello
0,09% del Pil. Irrealizzabile.

Il secondo scenario, pari e patta
Nel secondo finale, a sorpresa, previsto dal Tesoro il governo ipo-
tizza un rapporto deficit-Pil al 3,1%. In questo caso, Siniscalco
& Co. si sarebbero sbagliati, rispetto alle stime iniziali, di 0,4 pun-
ti percentuali perché – oltre alla minore crescita, al mancato rin-
novo dei contratti, alla minore tenuta del tetto del 2% sulla spe-
sa pubblica – si sconterebbe la riconferma da parte di Eurostat
della riclassificazione delle Fs. Ne deriverebbe un ulteriore peg-
gioramento nei conti delle pubbliche amministrazioni per cir-
ca 3,2 miliardi di euro pari allo 0,23% del Pil. In merito Euro-
stat ha gelato le aspettative del governo sostenendo che una even-
tuale riconsiderazione della classificazione prenderà mesi. Di
fatto, dunque, la situazione è sempre più in salita. Una situa-
zione che, a conti fatti, il governo italiano potrebbe ancora go-
vernare – secondo la coppia Berlusconi-Siniscalco – visto che si
tratterebbe di uno scostamento di qualche decimale dalla soglia
del 3%, che potrebbe essere ricompreso all’interno della flessi-
bilità prevista dalla riforma del patto. Questo, è ovvio, qualora
a Bruxelles nessuno si ricordasse che abbiamo un debito pub-
blico che nel 2004 si è attestato a 105,8% del Pil e che quest’an-
no invece di scendere a 104% si ridurrà di appena 0,5% secon-
do i nuovi numeri della Trimestrale. L’obiettivo di riduzione è
stato infatti fissato a 105,3% del Pil per quest’anno sulla base di
un programma di dismissioni e cessioni di attività pari a circa
25 miliardi di euro. Un piano di privatizzazioni che appare pe-
raltro, già così, poco realistico. Improponibile.

Il terzo scenario, pessimismo catastrofista
È forse questa l’ipotesi più probabile e, forse, ancora troppo ot-
timistica con la quale l’Italia si trova a fare i conti. Il rapporto de-
ficit-Pil, in questo caso, lieviterebbe al 3,5% ovvero al limite mas-
simo della soglia di flessibilità del patto di stabilità riformato.
Anche se c’è chi è pronto a scommettere che, anche in questo
caso, si è peccato di ottimismo. Questo è lo scenario del cosid-
detto pessimismo catastrofista, additato da Berlusconi come la
causa di molti mali: «Con il pessimismo e con le mani nei ca-
pelli, naturalmente quando uno ce li ha e con un atteggiamen-
to soltanto negativo credo che non si va da nessuna parte». In

questo caso si sconterebbe il fatto che l’Anas dovrebbe essere ri-
compresa nel perimetro della pubblica amministrazione (con
un peggioramento del deficit pari allo 0,14% del Pil), le carto-
larizzazioni immobiliari per 8 miliardi di euro potrebbero in-
contrare – come sta peraltro accadendo – difficoltà, il tetto del
2% potrebbe non essere rispettato, il rinnovo dei contratti do-
vessero slittare. Un’eventualità quest’ultima, tutt’altro che remota.
In particolare, per gli statali il governo ha già messo le mani avan-
ti, sostenendo che il rinnovo del contratto potrebbe slittare al 2006
e suscitando così un vespaio di polemiche. Ma la ciliegina sul-
la torta è rappresentata  dal fatto che nella trimestrale si dice a
chiare lettere che il governo è pronto ad intervenire con misu-
re correttive dei saldi solo nel caso in cui  il rapporto deficit-Pil
risultasse superiore al 3,5%.  Peccato, però, che per l’agenzia di
rating Fitch, in assenza di una manovra aggiuntiva, il rapporto

PAOLO GIARETTA

SEGUE DALLA PRIMA

Ora abbiamo presenti dati per lo svi-
luppo, per la produzione industriale,
per la competitività sui mercati esteri
che sono obbiettivamente impressio-
nanti, che richiederebbero una lungi-
mirante, tempestiva e coraggiosa azio-
ne di governo per orientare una nuo-
va fase per la nostra Italia. Il nuovo go-
verno annuncia le priorità della fami-
glia dell’impresa, del Mezzogiorno. So-
no quelle che invano abbiamo richia-
mato per quattro anni. Perché dovreb-
be essere realistica la loro realizzazio-
ne in dieci mesi dopo che non sono sta-
re compiute in quattro anni, con l’ag-
gravante di non avere più risorse a di-
sposizione e di avere una maggioran-
za estenuata e divisa? E del resto la pre-

sentazione del nuovo governo da par-
te del presidente del Consiglio non of-
fre alcun argomento, alcuna prova, al-
cun credibile quadro finanziario a sup-
porto della realizzabilità degli ennesi-
mi impegni.

Anzi, ulteriori incertezze si ag-
giungono nel campo specifico della
politica economica. Ci sarebbe bisogno
di una salda ed univoca conduzione, le
scelte non sono semplici dovendo da
un lato porre rimedio agli sfondamenti
della finanza pubblica realizzati in que-
sti anni, dall’altro allestire un piano di
rilancio per l’economia italiana, di cui
nel testo attuale del decreto sulla com-
petitività non c’è traccia sostanziale.
Invece dobbiamo attenderci in questo
campo un’indebolimento ed un fra-
zionamento del potere decisionale,
non solo per la posizione quasi da ap-
poggio esterno assunto dall’Udc, ma

per i conflitti potenziali innescati dal-
la composizione del governo. Non sarà
facile la convivenza competitiva tra Si-
niscalco e Tremonti, che lo aveva ac-
cusato al momento del suo siluramento
di alto tradimento, tra i due e Miccichè,
che vorrebbe interpretare il ruolo di un
nuovo ministro per il mezzogiorno,
senza contare il nuovo ministro del-
l’industria Scajola, che vorrà giocare un
ruolo un po’ più incisivo di quello eva-
nescente svolto dal precedente.

Dunque non possiamo attender-
ci novità positive: basi di partenza in-
debolite dalla cattiva gestione della fi-
nanza pubblica, ricette fantasiose e/o
generiche, senza una base finanzia-
ria certa, squadra di governo con dif-
fidenze e rivalità. Si capiscono in que-
sto quadro le riaffermate grida d’al-
larme di Confindustria e organizza-
zioni sindacali.

Nel decreto sulla competitività c’è
anche la delega che affida al governo
il compito di riformare il giudizio
civile di Cassazione che viene
duramente criticato, in un documento
approvato all’unanimità dalla giunta
dell’Anm del palazzaccio, sia nel
metodo che nei contenuti per le

«frettolose improvvisazioni o incaute
e superficiali approssimazioni» che
sovraccaricheranno di lavoro i giudici.
«Sconcerto» viene manifestato poi
per aver affidato alla commissione
bilancio (e non giustizia) l’esame
«affrettato» del disegno di legge di
conversione di un decreto legge.

«Dopo quello che abbiamo
ascoltato dal presidente del consiglio
e dal ministro del tesoro, la proposta
di Alberto Quadrio Curzio sul Sole 24
ore acquista davvero urgenza. Occorre
una commissione indipendente che ci
aiuti a fare chiarezza. L’operazione-
verità non è più rinviabile e deve

essere minuziosa e a tutto campo».
Così Enrico Letta, responsabile
economico Dl, secondo cui «non è
pensabile che si possa trascorrere
ancora un intero anno affidandosi a
notizie fumose e alla pervicace
volontà del governo di non prendere
in carico la gravità della situazione».

Il processo civile nel “pacchetto”. Allarme toghe Letta: «Urgente la commissione Quadrio Curzio»

Le promesse irrealizzabili del governo

Il governo non individua una cifra precisa rispetto all’indebitamento

additando la variabile Eurostat. Berlusconi, che metterà la fiducia sul decreto

competitività, annuncia il possibile slittamento del contratto per gli statali. Per

l’economista Faini: non è questo il modo di fare politica fiscale e di bilancio



C O M M E N T I  E  A N A L I S I
7

sabato 30 aprile 2005

LUIGI BOBBA

SEGUE DALLA PRIMA

Le Acli hanno avuto infatti origine nello stes-
so periodo in cui in Italia finiva la guerra e
si apriva la strada della libertà e della de-
mocrazia. È significativo che il fondatore del-
le Acli, Achille Grandi, in questo momento
di rinascita del paese venga eletto vicepre-
sidente dell’Assemblea Costituente. È que-
sta la stagione in cui i cattolici riescono a da-
re un contributo originale alla ricostruzio-
ne morale e civile della nazione, come di-
mostra anche il Codice di Camaldoli (Pasqua
1945) che offre un contributo d’idee per il be-
ne comune del paese che servirà per la for-
mazione politica dei cattolici di quel tempo
e di tante generazioni successive. È da os-

servare che tra gli estensori del Codice figuri
anche Ludovico Montini, fratello del futuro
Paolo VI, che fu allo stesso tempo uno dei
fondatori delle Acli. 

Dal dopoguerra a oggi le Acli hanno cer-
cato di interpretare i cambiamenti che via via
si verificavano nella società e nel mondo del
lavoro camminando insieme al movimento
dei lavoratori e dando un apporto originale
di riflessione e di azione teso a promuove-
re i diritti dei lavoratori. La difesa dei lavo-
ratori agricoli, il supporto dato agli emi-
granti italiani, la formazione professionale,
la promozione della cooperazione sociale e
del Terzo settore, l’impegno di tutelare i
precari attraverso l’introduzione di forme di
flessibilità sostenibile, fino alla scelta di pro-
muovere condizioni di lavoro decente, sono
alcuni dei modi concreti con cui in questi

sessant’anni le Acli hanno tutelato il lavoro
nel nostro paese e nel mondo. La presenza
delle Acli nella società italiana si è sempre
caratterizzata per una invincibile fiducia e
per una prospettiva di speranza anche nei
momenti più bui della nostra Repubblica, co-
me ad esempio negli anni del terrorismo e
del sequestro-assassinio di Aldo Moro. 

Così pure, l’impegno per la pace, per la
cooperazione internazionale, per la riforma
del welfare, per l’occupazione e lo sviluppo
del Mezzogiorno, per la rigenerazione del-
la democrazia, per l’Unione europea, per la
governance globale e le nuove istituzioni del-
la famiglia umana non può essere letto ri-
duttivamente come ingenuo ottimismo ma,
come ebbe a dire a dire alle Acli, nel 1999,
l’allora Cardinale Benedetto XVI, l’atteggia-
mento di abitare la storia con speranza è

chiara manifestazione di quella «scintilla del-
la luce divina» che consente di comprende-
re i segni dei tempi con «l’intelligenza del-
la fede». Ci sembra dunque di poter dire che
quella inquietudine un po’ singolare che ha
accompagnato le Acli in questi decenni so-
miglia molto a quella «santa inquietudine»
di cui ha parlato recentemente lo stesso Be-
nedetto XVI. È questo il modo cristiano di
stare dentro la storia, osando il futuro, e tra-
sformando la fedeltà in una tradizione “vi-
vente”.

Celebrare sessant’anni, allora, non è una
sterile fuga nel passato, ma è la riappro-
priazione  di una memoria che si fa proget-
to, è l’orgoglio di essere aclisti, come diceva
Livio Labor, ossia la forza di avere ancora
un’identità assertiva nel tempo d’oro del re-
lativismo.

RUGGERO ORFEI

SEGUE DALLA PRIMA

Organizzazioni laiche e apartitiche, le Acli so-
no state un’entità associativa certamente legata
alla Chiesa e alle sue direttive pastorali, ed è sta-
ta per quasi l’intera sua storia in un atteggia-
mento preferenziale verso la Dc. Anche nei
momenti di più grave dissenso in questo cam-
po politico, gli aderenti al movimento hanno op-
tato generalmente in modo maggioritario per lo
scudo crociato nella fase conclusa nel 1989 cir-
ca. Ciò rispondeva a linee direttive precise di
monsignor Gilla Gremigni che era allora il di-
rettore ad interim dell’Azione cattolica (così si
chiamava), ma non suscitava problemi. C’è
qualcosa da spiegare dunque? Certamente sì, al-
la luce dei dibattiti che si svolgono nella cosid-
detta area cattolica, perché la stessa durata del
movimento aclista pone domande sulla sua
energia attuale e sulle sue giustificazioni stori-
che.

Quando, nel 1944, le Acli cominciarono a
prendere forma per aprirsi completamente l’an-
no successivo, muovevano in un ambiente do-
ve esisteva un quadro molto diverso da quello
che la storiografia ha mostrato come ovvio.

Dobbiamo ricordare che negli anni che co-
prono la fine della guerra e del primo dopo-
guerra, non esiste una strategia cattolica sui ri-
volgimenti in corso. C’era stata una fase di fer-
mentazione che non aveva sullo sfondo la crea-
zione – ad esempio – di un partito politico cat-
tolico di massa. Nel 1942 De Gasperi fa i primi
incontri per dare vita a un movimento politico.
Padre Gemelli interrogherà direttamente il Pa-
pa nel 1943 per sapere se, in seguito al mes-
saggio natalizio di Pio XII, sia da assumere co-
me una direttiva la formazione di un partito po-
litico cristiano. È questa una fase magmatica che
però ha dei punti solidi organizzati che sono l’A-
zione cattolica e i centri di attività sociale. Non
a caso Achille Grandi in quella fase originaria
agisce di conserva con Vittorino Veronese.

Il problema che si pone, subito, alla luce di
una tradizione che era stata già del movimento
cattolico storico, è come prendere una iniziati-
va: quella di da vita a una associazione “socia-
le” prima che politica e a prescindere dalla even-
tuale organizzazione politica. In questo senso
la creazione delle Acli fu una specie di elabora-
zione di una matrice generale «social-cattolica»
da cui avrebbero dovuto trarre forza ed energia
la stessa Dc, che pure attirò numerosi quadri del-
l’Azione cattolica. Ma quella che si potrebbe
chiamare l’occupazione del territorio da parte cat-
tolica, anche fuori delle parrocchie, fu proprio

la fondazione delle Acli, con una propagazione
capillare nel paese. Questo ancoraggio alla so-
cietà che sta alle origini del movimento, che si
articolerà subito in un efficiente Patronato e poi
in altre opere formative e di diversa ragione so-
ciale, certamente è la vera spiegazione della du-
rata delle Acli anche oggi.

Certamente l’attività ordinaria delle Acli non
ha fatto normalmente notizia, come si suole di-
re in gergo giornalistico. Solo quando è potuto
sembrare che le Acli potessero diventare parti-
to, o dar vita ad un partito, esse richiamarono
una attenzione che non sempre fu adeguata-
mente approfondita. Poi vennero l’Acpol e da
questa il Mpl di Labor che era stato presidente
delle Acli, ma tutto avvenne con la preoccupa-
zione di salvaguardare l’involucro, per così di-
re, aclista che sebbene avesse centinaia di mi-
gliaia di iscritti non fece la fortuna di quei mo-
vimenti politici.

Altra questione da prima pagina fu la co-
siddetta scelta socialista. Anch’essa derivava da
una crescita interna culturale del movimento (co-
me era stato il bisogno di fare politica istituzio-
nale), ma aveva una serie di sfumature e anche
di approssimazioni che generarono conflitti
con le autorità ecclesiastiche e anche all’interno
arrivò a produrre scissioni. La scelta socialista,
in realtà, non aveva caratteri partitici e la fatica
spesso inutile di precisare tale dato, all’epoca,
non ebbe fortuna o forza e il conflitto seguì un
corso tutto suo. In seguito ai convegni di studio
di Vallombrosa si era accentuata la critica al ca-
pitalismo che condusse a una deriva di sinistra
che portò incautamente a chiamare una scelta
culturale con un nome politico, dicendo scelta
del socialismo come equivalente a un’opzione
di anticapitalismo.

Lo sconquasso fu enorme perché lo stesso
pontefice Paolo VI prese posizione e si giunse
al ritiro del consenso della Chiesa alle Acli e al
ritiro degli assistenti ecclesiastici. L’inquina-
mento del dibattito politico di allora fu enorme
e si interpretò la linea aclista come possibile ca-
duta in un’ipotesi comunista, addirittura. Di
fatto, molti assistenti o quasi tutti, rimasero al
loro posto in condizioni un po’ diverse e lo stes-
so rapporto organico con la Chiesa soprattutto
nelle province rimase intenso.

In effetti, il tessuto organizzativo aclista fat-
to di presenza viva nella società non solo con-
sentiva una resistenza, ma rendeva ovvia una
presenza e una permanenza di nome cristiano
che perforava, per così dire, le vicende politiche
e quelle della crisi della Dc che poi soprag-
giunse.

Questa arrivò quando la «conciliazione» di
fatto e di diritto tra vescovi e Acli fu compiuta,

consolidata e ricca di impegni anche maggiori
in un certo senso, perché tentazioni di occupa-
zione politica avrebbero potuto intervenire ne-
gativamente. In realtà, le Acli rinnovarono la lo-
ro presenza aprendo nuovi fronti.

Vi fu un esame che è ancora in corso per af-
ferrare i nuovi termini della questione sociale
dovuti all’evoluzione della società contempora-
nea tecnologica e globalizzata e ai rapporti di la-
voro molto mutati specialmente nelle aree svi-
luppate del pianeta. Non solo, ma le Acli han-
no aperto prima da sole e poi con altri movimenti
– suscitando forme nuove di collaborazione
non organicistica con altri e diversi anche cul-
turalmente – suscitando forme nuove di volon-
tariato che, partito inizialmente da un recupe-
ro delle energia tratte dall’ambito dell’obiezione
di coscienza, ha alla fine coperto zone sociali
sempre più ampie. E ciò con un vantaggio enor-
me, quello di poter parlare a masse giovanili ta-
lora disorientate e disperse.

Una nuova forma dell’impegno sociale.
Così si è giunti alle «direttive» di Giovanni

Paolo II il 27 aprile 2002 che ha riformulato le
fondazioni teoriche e pratiche del movimento
da un punto di vista ecclesiale. In quella occa-
sione spiegava che le Acli dovevano essere «nuo-
vamente» le «api operaie» della Dottrina socia-
le della Chiesa (che era stata sempre la base teo-
logica e culturale del movimento anche nei mo-
menti più difficili), spiegando che essa è la stra-
da maestra per rispondere alle grandi sfide del-
l’età contemporanea.

Le due pagine dell’intervento papale resta-
no al momento fondamentali. Nella Chiesa so-
no in corso grandi cambiamenti, che non por-
teranno a trasformazioni di contenuto, ma cer-
tamente di stile e di forma. Il nuovo papa Be-
nedetto XVI si troverà prima o poi a esaminare
il dossier Acli, dato che queste con il predeces-
sore avevano già un appuntamento per il primo
maggio.

Certamente le Acli, se costituiscono un te-
ma storiografico di grande interesse, non ces-
sano di essere un centro di attività attuale a cui
prestare attenzione, perché in una fase di crisi
politica in cui i partiti hanno fatto molti passi
indietro, il ritorno al “sociale” può aprire la stra-
da a nuovi interessi e a nuovi sviluppi e una vi-
sione della solidarietà organizzata e alla stessa
politica (un’altra forma di carità, secondo il più
recente insegnamento del Magistero).

Dopo decenni così significativi per la storia
del mondo e della Chiesa, le Acli appaiono sal-
de nelle loro posizioni acquisite e nei pro-
grammi per allargarsi in un ruolo di spirito pub-
blico, cristianamente ispirato di un’ampia di-
mensione di tutto rispetto.

L’Europarty del dee-jay Berlusconi
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Emergenza? No, grazie 
Da qualche giorno in troppi ragiona-
no sul ritorno della questione meri-
dionale. Una questione antica, ma c’è
chi dietro “l’eterna emergenza” cerca
di stemperare le responsabilità di un
governo che, fino ad oggi, ha marca-
to il suo tratto identitario sul Nord (e
sulla cosiddetta Padania). Leggere per
credere: «La scoperta della questione
meridionale compare a onde inter-
mittenti nella Prima come nella Se-
conda repubblica. C’è un governo,
monocolore o di coalizione, di centro,
centrodestra o di centrosinistra che ab-
bia mai tralasciato di dedicare un im-
pegno forte in direzione dello svilup-
po del Sud?», si domanda il Sole 24
Ore. No, è l’ovvia risposta. Eppure, è
l’argomentazione, la questione meri-
dionale resta inesorabilmente aperta.
Non hanno cambiato la situazione né

gli interventi straordinari né quelli or-
dinari. «Ora il nuovo governo Berlu-
sconi ha messo il Sud in cima alle sue
priorità – scrive ancora il quotidiano
economico finanziario – Fa bene a far-
lo perché il problema esi-
ste. A condizione che non
si apra un nuovo merca-
to di promesse elettorali».
A condizione, insomma,
che ci si concentri su po-
chi punti trasparenti: ri-
forma degli incentivi; fi-
scalità di vantaggio per le
imprese, mano ferma a
Bruxelles sui fondi Ue,
accelerazione dei programmi per le in-
frastrutture... Bene, benissimo. Piccola
postilla: a firmare il commento è Gui-
do Gentili, ex direttore del Sole (nel-
l’era D’Amato di Confindustria), che
per anni ha incensato le scelte di po-
litica economica di Berlusconi (e di Tre-
monti). Èsingolare che Gentili scopra,
dopo quattro anni di governo del Ca-
valiere, che «il Sud merita un’atten-

zione vera, fatta di cultura di mercato,
non sogni improponibili o rivoli di de-
naro». Magari eviti, la prossima volta,
di raccontare la favola che di notte tut-
te le vacche sono nere.

L’Europa e il
Cavaliere
È altrettanto singolare
leggere – nel giorno in
cui Berlusconi accusa la
Bce (il titolo, uno tra tan-
ti, è di Avvenire che an-
nota le parole del pre-
mier in senato: «Da
Francoforte politica di-

struttiva per la competitività delle im-
prese») – Mattia Feltri sulla Stampa
che si esercita sul Cavaliere e l’Europa
per scrivere di «amore e incompren-
sioni». Per lui, sostiene Feltri, «l’Eu-
ropa è bella come uno sguardo che
s’abbassa, una bocca rosa, un rossore
improvviso. E lui ci sguazzerebbe, l’al-
largherebbe, dentro la Russia, la Tur-
chia, volendo anche la Cina, tutti ami-

ci, un Europarty e lui alla consolle a fa-
re il dee-jay». Peccato, l’Europa (quel-
la vera, non un’agenzia di viaggi per
vip) non ricambia. E non soltanto per-
ché è rigida nei protocolli – come fa cre-
dere Feltri – e non ama chi fa le corna
nelle foto ufficiali, ma perché conosce
l’euroscetticismo di Berlusconi e di
molti dei suoi alleati. Mezza pagina
ben scritta tanto da meritare il richia-
mo in prima pagina, (simpaticamen-
te) ricca di aneddoti, battute, citazioni
cinematografare (da Woody Allen a
Tutti pazzi per Mary) ed eurogossip.
Mezza pagina (simpaticamente) vuo-
ta per far credere che il premier «cre-
de ancora nella Ue». Per capire di co-
sa stiamo scrivendo, basta leggere
qualche frase del commento di Andrea
Bonanni su Repubblica. L’Europa
che conta si mobilita in favore del sì al
referendum francese. E si compiace
del primo volo del nuovo Airbus,
«gioiello dell’azienda leader mondia-
le in campo aeronautico con capitali
francesi, tedeschi, britannici e spa-

gnoli, ma non italiani». A Roma, Ber-
lusconi fa diventare, nei fatti, l’Europa
un nemico. La politica del premier al-
ternativa all’Europa è quella «delle sva-
lutazioni competitive», cioè l’estrema,
inutile trincea «di un sistema-paese
perdente, di un’industria che non sa
rinnovarsi, di un governo che non sa
governare, di uno Stato che non sa do-
ve investire, di una nazione che ri-
nuncia al proprio ruolo mondiale».
Ps. Una pagina di pubblicità sul Cor-
riere della Sera e una su Repubbli-
ca. Abn Amro, il gruppo bancario
olandese che ha lanciato l’Opa su An-
tonveneta, ha scelto i due più diffusi
quotidiani italiani per l’inserzione. Sa-
rà casuale ma i due quotidiani – in par-
ticolare quello di via Solferino – sono
quelli che chiedono regole chiare in ca-
sa nostra, un mercato finanziario tra-
sparente e internazionale, correttezza
degli istituti di vigilanza (Bankitalia e
Consob) come garanzia per non ri-
piombare nel capitalismo casareccio
e un po’ torbido.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 6 MAGGIO

Sabato 30

Cult - ore 23.00

LA FORZA DELLE IMMAGINI

La contrastata personalità di Leni Ri-
efenstahl viene proposta da questo inte-
ressante documentario in prima visione,
che ripercorre le tappe della sua carriera
evidenziandone la particolare attrazione
per la rappresentazione della bellezza.
Ballerina, attrice e regista di fama mon-
diale, la Riefenstahl è tuttora ricordata
fra le più grandi figure degli anni trenta,
ma il suo nome continua ad essere co-
stantemente associato a quello di Hitler e
la sua cinematografia al regime nazista.

Domenica 1

Sky Cinema Classic - ore 23.10

CICLO PRIMO MAGGIO

In occasione della festa del lavoro, Sky Ci-
nema Classics propone in prima e in se-
conda serata, due classici della cinemato-
grafia italiana basati sul mondo del lavoro.
In prima serata  vedremo La classe operaia
va in paradiso, di Elio Petri con Gian Maria
Volontè, primo film italiano entrato in una
fabbrica per riprenderne comportamenti
politici e realtà umana. Alle 22.40 andrà in-
vece in onda La vita agra di Carlo Lizzani.
In questa pellicola, un operaio anarchico
schifato dalla società del benessere, arriva
a Milano con l’intenzione di compiere un
attentato: far esplodere il quartier genera-
le della ditta che lo ha cacciato. 

Lunedì 2

Planet - ore 18.30

DESTINATION WORLD

52 sono le destinazioni che andremo a sco-
prire nella nuova serie inedita in onda su
Planet  dal lunedì al venerdì alle 18.30 a par-
tire dal 2 maggio. Oltre a splendide imma-
gini ogni appuntamento ci riserva delle
sorprese che ci consentiranno di conosce-
re una nuova destinazione in tutte le sue
sfaccettature. 

Martedì 3

The History Channel - ore 21.00

GAME OVER - Kasparov sfida il computer

Garry Kasparov è stato il più grande cam-
pione di scacchi di tutti i tempi. Il tre mag-
gio 1997 accetta una sfida carica di signifi-
cati. L’avversario è Deep Blue, gioiello del-
l’Ibm. Un computer. Il 3 maggio tutti han-
no gli occhi puntati su New York: si tiene la
prima partita. Kasparov vince. Nel secondo
match viene battuto, mentre le tre partire
seguenti finiscono tutte in parità. È l’11
maggio e si sta giocando la sesta partita. Il
campione si alza dal tavolo dopo solo di-
ciannove mosse, ma non lo fa da vincitore.

Mercoledì 4 

Mt Channel - ore 23.30

INDIRA GANDHI - Una vita per l’India

Il ritratto della più grande statista indiana,
Indira Ghandi. Una donna che ha tentato,
delle volte anche sbagliando, di tenere uni-
to il suo grande paese e ha lottato contro l’et-
nia Sikh che rivendicava la propria indi-
pendenza. Lo scontro portò, dapprima alla
morte del capo dei ribelli Sikh, e poi all’as-
sassinio di Indira Ghandi.

Giovedì 5

Fox Life - ore 21.50

DESPERATE HOUSEWIFES

Continuano le vicende personali di un
gruppo di amiche benestanti, che vivono in
un tranquillo quartiere residenziale, e che
nascondono un’infelicità e un tormento
esistenziale inaspettati. In questa puntata:
a Wisteria Lane viene svelato il mistero
della scomparsa della signora Huber. E la
rivelazione coinvolge inaspettatamente Su-
san.

Venerdì 6

ore 21.00

SPECIALE ORSON WELLES

In occasione dell’anniversario della na-
scita di Orson Welles, RaiSat Cinema
World propone un omaggio al genio e al
talento del grande regista. La rassegna si
apre con il film F for fake (Usa 1976), me-
ditazione disillusa sul significato dell’ar-
te che può essere considerata il testamento
spirituale di Welles. Nei giorni successivi
sarà la volta de L’orgoglio degli Amberson, se-
condo film diretto dal regista per la Rko,
(1942), e di Terrore sul Mar Nero, firmato
nel 1943 da Norman Foster e interpretato
da Welles. E per finire la celebrazione dei
64 anni di una pietra miliare della storia
del cinema: l’8 maggio 1941 fu proiettato
per la prima volta, a Los Angeles, Quarto
potere. Nello stesso giorno, RaiSat Cinema
World lo riproporrà nella sua versione in-
tegrale. 

(a cura di luca faenzi)

Omaggio a

Orson Welles

Da sessant’anni l’orgoglio di essere aclisti 

Come api operaie: una presenza viva nella società Un’agenda 
del lavoro
per l’Italia

LE ACLI OGGI A ROMA

Hanno 850mila iscritti e sessant’an-
ni di storia fortemente intrecciati

con le grandi vicende del nostro paese.
Dagli ultimi anni della Seconda guerra
mondiale in poi le Associazioni cristiane
lavoratori italiani (Acli) hanno combat-
tuto, con il movimento dei lavoratori, le
più importanti battaglie per i diritti. In
questi giorni celebrano il proprio anni-
versario con una serie di manifestazioni
cominciate giovedì con il Forum inter-
nazionale delle organizzazioni cristiane
dei lavoratori. Domenica il culmine dei
festeggiamenti con la partecipazione al-
la recita del Regina Coeli con Benedetto
XVI in San Pietro. Nel corso delle cele-
brazioni convegni, momenti di preghie-
ra ma anche proposte concrete, com’è nel-
la loro tradizione. Oggi all’Hotel Ergife di
Roma le Acli presenteranno, in collabo-
razione con l’Ufficio nazionale Cei per i
problemi sociali e del lavoro, “l’Agenda del
lavoro per l’Italia”, con l’obiettivo di ri-
mettere al centro il lavoro come risorsa
essenziale per una politica di sviluppo so-
stenibile. Ci saranno i leader di Cgil, Cisl
e Uil, Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta
e Luigi Angeletti; il presidente della Com-
missione Episcopale per i problemi so-
ciali e il lavoro, la giustizia e la pace,
monsignor Bregantini; Anna Maria Ar-
toni per Confindustria; Paolo Bedoni
(presidente Coldiretti); Luigi Marino (pre-
sidente Confcooperative). «L’incertezza
crescente delle condizioni di un nume-
ro non irrilevante di persone che lavora-
no o che sono senza lavoro – ha sottoli-
neato il presidente delle Acli Luigi Bob-
ba – insieme con l’incipiente declino del
paese richiedono un “colpo di reni”, una
scossa salutare per evitare che l’economia
italiana si avviti in una spirale perversa».
Da qui l’Agenda che si articola in quattro
parti e contiene le proposte delle Acli, dai
rapporti fra forze sociali e produttive ai
problemi del lavoro immigrato, dall’af-
fermazione del diritto al sapere alla ne-
cessità di creare nuovo lavoro. «Siamo
convinti che l’investimento sul capitale
umano e una politica del lavoro che si fac-
cia carico di tutelarlo  e di promuoverlo,
sia la più efficace leva strategica per gli an-
ni a venire».
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È sgradevole affidare la difesa della cosiddetta “italianità” delle banche a personaggi che certo 

non hanno fatto della trasparenza informativa la loro bandiera, che non l’hanno mai praticata 

e quindi, non avendola praticata, non conoscono il galateo delle società quotate

BRAGANTINI

Possiamo sperare che

l’arrivo di banche

straniere faccia bene

al sistema. Non è 

che gli stranieri siano

per definizione

migliori degli

italiani, ma 

i meccanismi 

del mercato, una

volta che sono stati

faticosamente messi

a punto, vanno

lasciati funzionare

BRAGANTINI

MARCO ONADO. Siamo entrati in una fase
decisiva delle vicende Bnl e soprattutto An-
tonVeneta. Sembrano essersi formati due
fronti: da una parte l’Europa, dall’altra Ban-
kitalia. Sarebbe semplicistico pensare che la
Commissione europea sia dalla parte della
concorrenza e Bankitalia sia contraria. La
questione importante è la parità di condizio-
ne fra tutte le parti in causa. La distinzione
di compiti tra le due autorità è chiarissima:
la competenza della Banca d’Italia riguarda le
autorizzazioni da concedere; la Commissio-
ne europea deve valutare che ci sia equità di
trattamento di tutti i soggetti in causa, in par-
ticolare dei soggetti italiani rispetto a quelli
esteri. È ancora presto per un giudizio defi-
nitivo, ma la sensazione che ci possano essere
lamentele da parte degli stranieri è molto
forte. Mi riferisco, in particolare, all’even-
tuale azione di concerto che ci può essere sta-
ta tra soggetti che agiscono contro l’offerta
pubblica di acquisto di AbnAmro che do-
vrebbero essere obbligati a lanciare un’Opa al-
ternativa e concorrente. L’altro punto da chia-
rire è la delicatezza delle autorizzazioni di
Bankitalia ad aumentare la propria parteci-
pazione, autorizzazioni che pare siano state
negate alla banca olandese e invece concesse
alla Banca Popolare di Lodi. Sarebbe interes-
sante sapere il perché di quel diniego e il per-
ché di quell’assenso, e valutare se questo deb-
ba o no essere modificato e realizzato a con-
dizioni di qualità concorrenziale. Ricordia-
moci di usare sempre il condizionale perché
stiamo parlando di voci, non di elementi cer-
ti, anche se si tratta di voci molto autorevoli. 
SALVATORE BRAGANTINI. Credo che la vi-
cenda AntonVeneta rappresenti anche una
disputa fra chi teme il mercato unico e chi lo
sostiene. Certamente siamo di fronte a un for-
te contrasto di interessi sul quale non biso-
gna essere reticenti. È chiaro che gli olande-
si stanno svolgendo una serrata azione di
lobbying: è nel loro diritto. L’importante è che
l’Italia faccia quello che è giusto fare secon-
do le leggi e nell’interesse del paese. Secon-
do me non è nell’interesse del paese perse-
guire una vaga “italianità” delle banche, men-
tre lo è avere maggiore concorrenza o, sem-
plicemente, limitarsi a rispettare la legge che
dovrebbe essere un prerequisito minimo per
tutti. 
O. Le autorizzazioni della Banca d’Italia so-
no molto importanti dal punto di vista dello
svolgimento corretto della partita. Su questo
la Consob non ha nulla da dire, mentre il suo
ruolo potrebbe essere molto importante nel-
la valutazione dell’azione di concerto. C’è sta-
to un esposto di AbnAmro e la Consob ha co-
stretto la Popolare di Lodi a presentare un ve-
ro prospetto informativo sulle sue intenzio-
ni: questo atto è già la dimostrazione di un
esercizio attivo dei poteri della Consob, cru-
ciali in questa fase. 
B. Forse la Consob potrebbe essere un po’ più
veloce, però chi pensa che necessariamente
starà ferma potrebbe avere delle sorprese. Il
sospetto di un’azione di concerto tra gli azio-
nisti di AntonVeneta è generale e credo che la
Consob non possa non tenerne conto. Certo,

OOPA

Nella partita di AntonVeneta lo scontro tra Ue e Bankitalia è ormai aperto.

Come finirà? Che ruolo giocherà la Consob? E, soprattutto, l’italianità delle

banche è davvero un valore da difendere? Ne parlano gli ex commissari Consob

Salvatore Bragantini e Marco Onado. Per i quali la legge è chiara. Ma c’è il

sospetto che non tutti la rispettino. E la riforma del risparmio non sarà approvata.

A chi serve

l’italianità

delle banche?

D  I  A  L  

per poter contrastare la prevedibile azione le-
gale, una sua eventuale decisione dovrà ba-
sarsi su dati di fatto, non su semplici sospetti.
Quale potere ha la Consob per intervenire? Bi-
sognerebbe vedere se la legge comunitaria
che recepisce la direttiva sugli abusi di mer-
cato è già entrata in vigore. Questo fa un’e-
norme differenza. Se non fosse ancora entrata
in vigore la Consob non avrebbe per esempio
a disposizione gli agenti della guardia di fi-
nanza: un conto è inviare dei funzionari che,
educatamente, chiedono «per favore, mi con-
segna quel documenti?»; un altro è manda-
re la guardia di finanza che sequestra le car-
te. In ogni caso anch’io credo che la Consob
senta la responsabilità di una risposta, anche
alla luce dell’interesse della stampa per il te-
ma. Il sistema è fatto non solo dalle sue isti-
tuzioni ufficiali, ma anche dall’opinione pub-
blica. E, comunque, qualsiasi decisione la
Consob dovesse prendere, è probabile che es-
sa venga impugnata da parte di chi si vedrà
dare torto.
O. Certo, oggi il problema fondamentale è di
passare dai sospetti a una prova che regga dal

punto di vista giuridico. Il passo è lungo. La
Consob ha i poteri per investigare anche se
ricordo che nel caso precedente, Sai-Fondia-
ria, non riuscì a provare fino in fondo l’azio-
ne di concerto, mentre la provò l’Antitrust
quando ormai, però, non si poteva più tornare
indietro perché aveva un potere investigati-
vo sui documenti interni che la Consob non
aveva. Forse oggi, con i nuovi poteri che le so-
no stati attribuiti dalla normativa europea,
questa debolezza è stata superata. Altra que-
stione, invece, è quella degli immobiliaristi,
dei cosiddetti rentiers. L’attività immobiliare
non è meno nobile di altre. I Coppola e i Ri-
cucci sono imprenditori come altri: il loro
contributo all’innovazione tecnologica lo dis-
cutiamo in un’altra sede, non qui. Il proble-
ma fondamentale, invece, è la trasparenza
delle loro risorse, l’origine di queste fortune
così cospicue e accumulate in tempi così ra-
pidi. Origini che non sono molto chiare.
Questo è l’elemento inquietante del loro in-
tervento, non il fatto che siano imprendito-
ri legati al mattone. E non va dimenticato che
sono debitori delle stesse banche, per cui si

crea un intreccio tra banca e industria che la
Banca d’Italia di Paolo Baffi e di Carlo Aze-
glio Ciampi aveva sempre tentato di spezza-
re.
B. Certo, non è vietato essere dei rentiers,
cioè imprenditori che con la loro attività
fanno lavorare pochi altri. Non è particolar-
mente affascinante come condizione socia-
le, ma non è certo vietato. Credo, invece, che
sia sgradevole affidare la difesa della co-
siddetta “italianità” delle banche a perso-
naggi che certo non hanno fatto della tra-
sparenza informativa la loro bandiera, che
non l’hanno mai praticata e quindi, non
avendola praticata, non conoscono il gala-
teo delle società quotate. Ricordo che le re-
gole della Banca d’Italia vietano a un im-
prenditore di detenere più del 15 per cento
del capitale di una banca. Quando più im-
prenditori sindacano insieme le loro quote
e detengono più del 15 per cento a me sem-
bra che si sia fuori dallo spirito della norma,
forse anche fuori dalla lettera. Già la difesa
dell’italianità è un concetto vago; appog-
giarla poi su pilastri così traballanti rende an-
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Gli immobiliaristi? Il problema è la trasparenza delle loro risorse, l’origine di queste fortune così

cospicue e accumulate in tempi così rapidi. Origini che non sono molto chiare. Questo è l’elemento

inquietante del loro intervento. E non va dimenticato che sono debitori delle stesse banche...
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cora più deboli le argomentazioni a soste-
gno di tale difesa. 
O. Il progetto di riforma del risparmio con-
teneva un articolo che rappresentava una
possibile risposta al problema dell’intreccio
perverso tra banche e imprenditori azionisti.
Poi potremo discutere se la risposta era trop-
po severa o troppo blanda, però tentava di ri-
spondere. Con il quadro politico di oggi ho
l’impressione che quella riforma non farà ul-
teriori passi in avanti in parlamento e il pro-
blema rimarrà irrisolto. Anche in Fiat oggi
esiste un intreccio tra banche e industria, ma
è un altro problema: quello di un’azienda
molto indebitata per la quale le banche stan-
no svolgendo il loro ruolo. Non è lo stesso ca-
so di imprenditori che sono azionisti di ri-
ferimento delle banche che fanno crescere i
loro patrimoni. 
B. Nel progetto di legge sul risparmio ci so-
no norme sull’intreccio banca-impresa che
a me sembrano perfettibili. Per come sono
scritte possono non essere efficaci rispetto
allo scopo che ci si prefigge, cioè quello di
evitare che l’imprenditore ottenga credito da

una banca in quanto socio, un comporta-
mento che va contro la legge bancaria. È sin-
golare che la critica rivolta dai difensori
dell’italianità è che questa norma sia peri-
colosa perché alla fine si correrebbe il rischio
di far mancare il credito a questo impren-
ditori. È un ragionamento folle! Vorrebbe di-
re che questi imprenditori possono ottene-
re credito solo da una banca di cui sono so-
ci! Le norme contenute nel progetto di leg-
ge sul risparmio devono essere perfeziona-
te tecnicamente perché hanno dei limiti che
le rendono in parte inefficaci, ma non de-
vono essere rilassate come vorrebbero i di-
fensori dell’italianità. Poi sono d’accordo con
te: probabilmente non si arriverà all’appro-
vazione della riforma. È un tema sul quale
la maggioranza ha mostrato diversissime
sensibilità. Il ministro Tremonti se n’è tira-
to fuori perché si è accorto che “chi tocca i
fili muore”. Io dico sempre che questa ri-
forma non è passata non per contrasti tra
maggioranza e opposizione, ma per dissidi
interni alla stessa maggioranza. Con il po-
co tempo a disposizione e con i contrasti che

Il progetto di riforma 

del risparmio conteneva

un articolo che

rappresentava una

risposta al problema

dell’intreccio tra banche

e imprenditori azionisti.

Ma ho l’impressione che

quella riforma non farà

ulteriori passi in avanti
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percorrono in maniera così visibile la
maggioranza è difficile che si trovi un ac-
cordo. La riforma del risparmio farà la fi-
ne di quella delle professioni: una bella
bandiera che si agita solo quando serve. 
O. C’è il problema dei consumatori e dei
risparmiatori di cui troppo spesso ci si di-
mentica. Io credo che il vantaggio per il
consumatore e per gli investitori arrivi so-
prattutto da un mercato sano, trasparen-
te e gestito in modo corretto. Le Opa so-
no degli strumenti che vanno in questa di-
rezione.
B. Mi dispiace ma sono un po’ più pessi-
mista. Quella che tu indichi è una condi-
zione necessaria, ma non sufficiente. Una
banca straniera non farà male alla con-
correnza, ma non è detto che per forza fac-
cia bene. Se esistono rendite di posizione
da lucrare sul mercato italiano del credi-
to, non è detto che l’outsider si immoli a
beneficio del consumatore; anzi è proba-
bile che l’outsider si accomodi nel quieto
vivere. In alcuni servizi di credito esiste già
un buon grado di concorrenza. Possiamo

comunque sperare che l’arrivo di banche
straniere faccia bene al sistema. Non è che
gli stranieri siano per definizione miglio-
ri degli italiani, ma i meccanismi del mer-
cato, una volta che sono stati faticosa-
mente messi a punto, vanno lasciati fun-
zionare. C’è il testo unico, che tu ed io ab-
biamo contribuito a scrivere: chi supera il
30 per cento di una società quotata deve
lanciare un’Opa; se lo fa d’accordo con al-
tri, tutti insieme sono tenuti a lanciare l’of-
ferta. Aggiungo che anche per chi detiene
il 29,9 per cento i problemi non sono finiti:
contro un socio che ha perso l’Opa, ha fat-
to causa e possiede il 20-25 per cento, la
gestione diventa facilmente una terreno di
guerra ed è probabile che anche chi ha la
maggioranza ne soffra. Per non soffrire de-
ve avere un accordo di ferro con altri so-
ci, ma in questo caso si rientra nell’azio-
ne concertata e nell’obbligo di Opa. Mi
sembra che l’insipienza generale stia con-
ducendo tutti in un pericoloso vicolo cie-
co. 

(a cura di giovanni cocconi)

Il burattinaio

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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ci fosse tra i 115 cardinali uno disposto a non parlare di “per-
sona” fin dal concepimento?

Altri sono gli spunti polemici rapidamente comparsi su
una parte della stampa. Il primo, il più vivace, è sulla condanna
del relativismo. Per capire questa sua posizione polemica in
modo concreto, bisognerebbe rifarsi a tutta la complessa ope-
ra di questo Papa sul piano teorico. L’elaborazione teorica del
cardinale Ratzinger che, oltre uno scritto giovanile del 1971
Storia e dogma (pubblicato da Jaca Book che sta ristampando
importanti opere di Joseph Ratzinger, già in catalogo), si svi-
luppa con un fondamentale volume Popolo e casa di Dio in
Sant’Agostino del 1978, approda con un ampio saggio Natura
e compito della teologia del 1993, si conclude con recenti prese

ADRIANO

OSSICINI

D
ebbo sinceramente dire che le mie attese per il futuro Pa-
pa erano riposte sul cardinale Martini. È comprensibile

perciò come sia rimasto largamente colpito in termini parti-
colarmente positivi dell’intervista concessa dal cardinale Mar-
tini aRepubblica, nella quale, pur sottolineando le diversità tra
lui ed il nuovo Papa, ne mette in evidenza le positività e sot-
tolinea alcuni elementi fondamentali della personalità, pole-
mizzando contro non pochi stereotipi “sbrigativi e sbagliati”
contenuti in alcuni commenti alla sua elezione. E debbo di-
re che anch’io sono rimasto profondamente meravigliato del-
la rapidità e perentorietà di non pochi giudizi su questo Papa
che, da una seria analisi, mi sono risultati, molto spesso, le-
gati, appunto, a stereotipi e a scarsa conoscenza dell’ampia ela-
borazione teorica dello stesso Ratzinger, oppure a desideri le-
gati ad esigenze culturali, umane, personali, ma molto distanti
da quello che, in sostanza, può e deve essere il ruolo di un pa-
pa. Di fronte ad alcune affermazioni potrei anche cavarmela
ricordando come, anche in un passato recente, le posizioni di
coloro che divennero papi sono state spesso abbastanza lon-
tane da non poche loro esplicite testimonianze precedenti. Non
mi porrò su questa strada, né su quella a questa correlata che
differente è il ruolo di colui che per anni è al vertice di una
congregazione erede del Sant’Uffizio da quello più ampio e
più universale, quello del Papa. Mi soffermerò, invece, su quel-
lo che si può dire in base ad un’analisi, non solo delle impor-
tanti prese di posizione del cardinale Ratzinger dopo divenuto
Papa, ma anche all’ampia e complessa sua precedente elabo-
razione teorica. Da un lato, delle affrettate prese di posizione
hanno voluto, in qualche modo, vedere in lui, in modo pres-
soché passivo, un prosecutore, sul piano teorico e della co-
municazione, della testimonianza del suo predecessore. Ve-
dremo, in conclusione, come questo non è esatto. 

D’altro canto, alcune polemiche mi sono sembrate vera-
mente inaccettabili, pur volendoci porre su un piano di obiet-
tività, diciamo così, laica prescindendo da implicazioni per-
sonali di fede. Filippo Gentiloni, in un durissimo commen-
to sul Manifesto, “Papa in nero” rivolge i suoi strali, tra l’altro,
su una affermazione fatta dal cardinale Ratzinger in uno scam-
bio epistolare col presidente del Senato, Pera, quando affer-
ma: «Mi è gradito che lei – contrariamente a tanti laici – par-
li di “persona”, fin dal concepimento». Ora, mi domando se

di posizione di poco precedenti la sua elezione e ad alcune suc-
cessive. Una documentazione comunque imponente. A par-
te l’interesse della scelta di Sant’Agostino, credo che una ri-
flessione particolare vada fatta sullo studio contenuto in Na-
tura e compiti della teologia sul rapporto tra filosofia, teologia
e fede. C’è in sostanza, un continuo richiamo all’importanza
della elaborazione razionale di fronte alla fede stessa. E allo-
ra, si possono o non si possono accettare le conclusioni di que-
ste sue riflessioni teoriche, ma l’affermazione che c’è un so-
stanziale antilluminismo che mortifica la ragione di fronte al-
la fede, è assolutamente contraddittoria con quanto contenuto
in tutta l’elaborazione teorica di questo Papa. Ho detto che c’è
stata una polemica sulla sua condanna del relativismo. An-

che su questo, bisogna co-
noscere il pensiero del Pa-
pa e, tra l’altro, sono so-
stanzialmente d’accordo
sulle riflessioni che fa su
questo tema Giuliano Ama-
to, quando mette in evi-
denza i drammatici rischi
del relativismo nella nostra
realtà contemporanea. Co-
me fa un Papa a non di-
chiarare che bisogna batte-
re il relativismo legato al
comunismo, al libertini-
smo, al collettivismo, al-
l’individualismo radicale,
all’ateismo e all’agnosticismo? Per alcuni però, ha fatto me-
raviglia l’inclusione del liberalismo in questa polemica. Ma se
non ci si sofferma su una affermazione, ma si considera la
posizione teorica di Ratzinger, si vede come più volte egli del
liberalismo non combatte il bisogno di libertà, che anzi la riaf-
ferma fondamentale anche per i credenti, ma una derivazio-
ne sul piano economico che premia il primato del profitto e
del mercato (liberismo). In questo, riprendendo la posizione
assunta dal suo predecessore quando ammoniva che la caduta
del comunismo non poteva utilizzare il trionfo del primato
del mercato e del profitto. Di converso va notato che nella con-
danna del relativismo non è contenuto il nazismo proprio per-
ché Ratzinger, come il suo predecessore, lo condanna come
un male assoluto. Non per nulla, in un recente saluto ai suoi
connazionali, ha richiamato la memoria di Rupert Mayer, mar-
tire del nazismo per avere sostenuto, appunto, che era un ma-
le assoluto. Certo ci sono dei problemi aperti che si prestano
anche ad una polemica come quelli legati alla morale sessuale,
che però accomunano questo Papa in modo praticamente iden-
tico ai suoi predecessori. Ma ci sono delle affermazioni che
contrastano affrettate polemiche. Il richiamo sistematico al
Concilio Vaticano II, proprio nelle prime prese di posizione
come Papa. Il richiamo ad un rapporto di fratellanza innan-
zitutto con gli ebrei ed anche i mussulmani con le religioni
non cristiane e con i non credenti. E c’è il problema del dia-
logo. Dai suoi scritti traspare una singolare consonanza con
la enciclica Ecclesiam Suam di Paolo VI per la parte nella qua-
le si sostiene l’importanza del dialogo tra credenti e non cre-
denti. Ed anche qui un’osservazione su quanto è anche con-

Piero Calamandrei,
leader
dell’antifascismo 
e padre della
Costituzione, nelle
lettere alla moglie
Ada con gli occhi
stellati, 
Sellerio editore.

Memoria

Il libro nero di Cuba
(Guerini e Associati
ed.), documenti e
testimonianze 
di Reporter senza
frontiere
sulla distruzione 
dei diritti civili 
nel regime di Castro.

Politica

Moby Prince. 
Un caso ancora
aperto (Paoline).
Enrico Fedrighini,
con lo stile
avvincente del giallo,
racconta e indaga
sulla tragedia 
del 10 aprile del 1991.

Inchiesta Collezioni

Operazione Nemesis
la vendetta degli armeni
«Non potevamo immaginare all’epoca che il
governo dei Giovani Turchi, i membri più eminenti
del partito Ittihad allora al potere, potesse
intraprendere l’omogeneizzazione dell’Anatolia
svuotandola dai giavour, gli infedeli, e che in meno
di quattro anni potesse strappare dai loro focolari e
massacrare più di un milione di armeni». Un
genocidio che inizia nel 1915 e che passa presto nel
dimenticatoio, malgrado la condanna a morte in
contumacia nel 1919, dei principali dirigenti politici
turchi. Gli armeni, però, non possono dimenticare il
terrore, le morti e la disperazione di un intero
popolo massacrato e disperso nel mondo (un
milione o forse un milione e mezzo le persone che
hanno perso la vita nelle esecuzioni di massa e
durante le deportazioni. Gli armeni di tutto il mondo
commemorano le vittime ogni anno il 24 aprile).
Nasce la Federazione rivoluzionaria armena che
arma la mano di giovani militanti, i quali scovano,
pedinano e uccidono gli assassini. Omicidi per i
turchi, esecuzioni nel nome della giustizia per gli

armeni che hanno visto fuggire e poi vivere sotto
copertura i massacratori di migliaia di compatrioti.
Arshavir Shiragian (1900-1973), uno dei giustizieri
dell’operazione Nemesis, rievoca gli anni della
vendetta, racconta le sue missioni, a volte col ritmo
incalzante di una spy-story, gli omicidi, e di come la
tragedia del suo popolo gli abbia per sempre
segnato la vita. Condannato a uccidere, pubblicato
per la prima volta nel 1976 solo in inglese, riappare
nelle librerie (Guerini e associati, 251 pagine – euro
18,50) e oltre a riaprire la riflessione su temi
tristemente attuali come giustizia e vendetta, crimini
di massa e terrorismo, ha il grande merito di
incuriosire il lettore sulla vicenda dimenticata degli
armeni. Una storia coinvolgente che si intreccia con
la vita dell’autore, con i suoi amori, con le sue
delusioni e le sue ansie, e con un capitolo
importante della grande storia del XX secolo.
Shiragian emigrerà poi in America con la famiglia
(«Come tutti gli altri americani, mai abbiamo
dimenticato quanto siamo fortunati di poter
chiamare “nostro” questo grande paese. Avevo
ragione. L’America è la terra del lieto fine e
dell’inizio»), ma ha continuato a lavorare per la
federazione rivoluzionaria armena fino alla morte. 

(Paola Fabi)

Hitler contro i deboli
nel secolo della forza
Dopo aver diviso pubblico e critica in Germania, è
arrivato anche in Italia La caduta di Oliver Hirschbiegel,
film che racconta gli ultimi dodici giorni della vita di
Hitler nel suo bunker di Berlino. Il copione è tratto da
due libri: quello dello storico tedesco “revisionista”
Joachim Fest, Dentro il bunker di Hitler, e l’altro,
intitolato Fino all’ultima ora, di Traudl Junge, segretaria
del Fuhrer. Proprio il punto di vista di questa
giovanissima segretaria è stato scelto dal regista e dallo
sceneggiatore Bernd Eichinger, mentre Hitler è
interpretato da un magistrale Bruno Ganz, il quale ha
realizzato una vera e propria metamorfosi fisica,
arrivando ad un’impressionante somiglianza che ha
dato i brividi allo stesso attore svizzero. Nel libro, come
nel film, si racconta che Hitler vivesse nel suo bunker,
circondato dai suoi generali, dalle attenzioni della sua
amante Eva Braun (che sposerà prima di suicidarsi),
dal ministro Goebbels, dalla moglie (che ucciderà i loro
figli prima di togliersi la vita) e dalla stessa segretaria
Junge. Pur essendo stato accusato dal regista Wim
Wenders di aver ritratto Hitler in modo troppo umano,

mostrandolo mentre gusta il cibo, mentre ascolta i
canti dei figli di Goebbels, mentre esprime tenerezza
verso la segretaria e gratitudine per la cuoca che gli
prepara l’ultimo piatto, il film in realtà dipinge il
dittatore come un uomo senza compassione. Grande
campione d’incassi in Germania, la pellicola è stata
programmata anche in Israele, ma solo dopo un
referendum. Per l’uscita italiana (29 aprile) è stato
organizzato un convegno all’Università di Roma Tre,
con Joachim Fest, il quale ha ricordato che del suicidio
di Hitler ci sono cinque versioni differenti. Però,
secondo lo storico tedesco, è certo che Hitler non si è
suicidato per sensi di colpa o timore del giudizio del
mondo, ma soltanto perché si era assegnato due sole
alternative: il trionfo o il suicidio.  Amos Luzzatto,
presidente dell’Unione delle Comunità ebraiche
italiane, ha posto l’attenzione su un aspetto filosofico-
politico del film, cioè su come Hitler si scagliasse con
rabbia contro i deboli per i quali non provava mai
compassione, esprimendo così un modo di pensare e
di agire che era, all’epoca, di molti. Fest ha esortato
anche a riflettere sul perché non ci si interroghi mai sul
motivo per cui inglesi e americani non hanno
bombardato i percorsi che portavano ai lager, pur
avendo evidenti ragioni politiche, umane e religiose, per
poterlo fare. (Dina D’Isa)

La fede

non minaccia

la filosofia
Nelle riflessioni teoriche del nuovo Papa c’è un continuo richiamo

all’importanza dell’elaborazione razionale di fronte alla fede stessa. 

La condanna del liberismo è stata fraintesa: non coinvolge il bisogno 

di libertà, ma solo il primato dell’economia senza regole.

Il Catalogo
di Tito Balestra,
collezionista di
opere dell’intero
Novecento italiano
sarà presentato 
il 3 maggio presso
l’Accademia 
di San Luca a Roma.

Uno sguardo al pensiero di Ratzinger nelle opere ristampate da Jaca Book
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tenuto in una recente riflessione fatta su Europa da Aldo Ma-
ria Valli su come, pur nella diversità della loro storia, ci sia un
rapporto particolare tra Ratzinger, “difensore della fede” e Mar-
tini, “l’uomo del dialogo”. Come il suo predecessore, il Papa
si pronuncia per una profonda e strenua difesa della pace. An-
che la scelta del nome è significativa, visto che Benedetto XV
condannò l’inutile strage in un momento in cui la guerra, an-
che nel nostro paese, era ampiamente condivisa. Ma Bene-
detto XV fu il Papa che si oppose alle condanne durissime e
senza appello del modernismo, riaprendo un dialogo im-
portante sul ruolo della Chiesa nella storia e sul rapporto de-
terminante fra la filosofia e la teologia. Un’attenta lettura dei
testi di Ratzinger chiarisce questa posizione ed il grande ruo-
lo che egli dà all’elaborazione teorica razionale, alla filosofia.
Il suo fondamentale saggio Natura e compito della teologia si
conclude con le seguenti affermazioni teoriche: «La fede non
è una minaccia per la filosofia... protegge la filosofia perché
ne ha bisogno... perché non può fare a meno di un uomo che
interroghi ed indaghi... non è il domandare che le è ostacolo,
bensì quell’atteggiamento di chiusura che non vuol più do-
mandare... La fede non distrugge la filosofia, la custodisce. So-
lo così facendo essa resta fedele a se stessa». 

Un’ultima osservazione vorrei fare. Questo Papa pur fe-
dele alla testimonianza del predecessore se ne distaccherà
certamente perché come afferma Vladimir, su Europa, «in-
dubbiamente passeremo dal Papa dei gesti, al Papa delle pa-
role». Nessuno sottovaluta l’enorme importanza della te-
stimonianza di Giovanni Paolo II e del ruolo della sua im-
magine sul piano planetario. Ma dopo questo, un richiamo
alla riflessione, il valore di qualcosa che superi l’immagine
con i suoi limiti e riproponga la meditazione e l’analisi è in-
dubbiamente qualcosa di auspicabile. Le immagini danno
il senso di partecipazione planetaria ma giustamente ha os-
servato Benedetto XVI, che «i movimenti di massa sono sem-
pre effimeri» e la mia generazione ne ha fatto una doloro-
sa esperienza. Una lettura anche laica dell’ampia elabora-
zione teorica dell’attuale Papa, pone a tutti credenti o non
credenti, il compito di misurarsi seriamente con una ri-
flessione teorica che, condivisa o no, è fondamentale in un
momento nel quale il primato delle immagini e dei mass-
media (a causa dei quali troppo spesso il “mezzo” si iden-
tifica con il “messaggio”) lascia a tutti così poco spazio per
meditare. E allora, tornando al cardinale Martini, penso pos-
siamo sperare che «Benedetto XVI ci sorprenderà». 

MARIA

GALLUZZO

D
iciotto anni. Il compleanno più atteso.
Il più festeggiato. Provate ad applicare

il fascino dell’età adulta alla più grande ker-
messe libraria italiana. Alla variegata galassia
di chi scrive, legge, pubblica, distribuisce,
vende libri, cresciuta attorno alla Fiera In-
ternazionale del Libro di Torino. All’im-
mensa vetrina sulle novità dell’editoria mon-
diale. L’effetto suggestione – ma anche l’e-
sperienza delle edizioni passate – lascia im-
maginare con anticipo come, dal 5 al 9 mag-
gio, saranno celebrati nei padiglioni nel Lin-
gotto i suoi diciotto anni. Ne parliamo con
Giuliano Vigini, fondatore e direttore del-
l’Editrice Bibliografica, considerato il mas-
simo esperto di produzione e mercato del li-
bro.

Giuliano Vigini, l’impressione che si av-
verte scorrendo il programma della Fie-
ra internazionale del libro di Torino è
quella di una kermesse ancora una vol-
ta molto vivace e ricca di contenuti. Lei
cosa ne pensa?

Anch’io ho avuto la stessa sensazione. Cre-
do che il successo della Fiera – testimonia-
to dal costante aumento nel numero degli
espositori (1200 nel 2003) e dei visitatori
(230.000) – derivi soprattutto dalla sua ca-
pacità di rinnovarsi, proponendo sempre
momenti, incontri e personaggi nuovi. Ol-
tre al grande tema evocativo del sogno – che
fa da filo conduttore – e alla presenza di au-
tori portoghesi nello stand nazionale del
Portogallo, mi sembra ad esempio impor-
tante la serata speciale dedicata alla poetes-
sa polacca Wyslawa Szymborska, Premio
Nobel 1996. Per altri aspetti, trovo molto si-
gnificativo il ritorno dell’editoria francese, che
per l’Italia è come uno specchio, sia perché
presenta un panorama e un andamento edi-
toriale simile al nostro, sia perché tutta la no-
stra cultura ha sempre avuto con quella
francese rapporti molto stretti e fecondi.
Un altro appuntamento da sottolineare è
quello dedicato all’editoria scientifica, alla
quale, di solito, non viene riservata nelle fie-
re grande attenzione.

A parte questo mese d’aprile che, stan-
do a quanto si dice, per la libreria è sta-
to abbastanza disastroso, in che stato di
salute si presentano alla Fiera gli edito-
ri italiani? 

Quest’anno meglio di altri anni. Il 2004, in-
fatti, è stato un anno positivo, che ha inver-
tito una certa linea di tendenza del passato.
E anche i primi mesi del 2005 hanno regi-
strato un esito favorevole. Salvo, appunto,
questo mese d’aprile, che è stato d’altra par-
te un mese assolutamente eccezionale. La
morte di Giovanni Paolo II e l’elezione di Be-
nedetto XVI sono state un evento mediati-
co di tale portata che ha fatto convergere tut-
ta l’attenzione del pubblico sui programmi
televisivi e sulle cronache dei giornali. Com’è
naturale, i libri sono rimasti da parte.

Salvo quelli sul Papa, per i quali c’è sta-

to in libreria una specie di “effetto tsu-
nami”.

Certo, ed è un effetto che continua. Intanto,
perché si stanno ristampando molte edizioni
e saggi riguardanti Giovanni Paolo II, e poi
perché è già cominciata l’onda lunga delle
opere di Benedetto XVI. Almeno per questo
aspetto, sarà un’annata “benedetta” per le li-
brerie, soprattutto quelle religiose.

Fra gli appuntamenti della Fiera di Tori-
no è previsto un omaggio a Giovanni
Paolo II…

Sì, nello stand collettivo organizzato dal-
l’Associazione Sant’Anselmo d’intesa con il
Progetto culturale della Chiesa italiana, i li-
bri di Giovanni Paolo II avranno ampia vi-
sibilità. Ci sarà anche un incontro con alcu-
ni vaticanisti e con il regista polacco Zanussi,
per ricordare la figura di questo grande Pa-
pa. Certamente, è stata una bella idea. 

Tornando all’editoria italiana, che cosa
c’è di nuovo alle porte?

Tutto è antico e nuovo insieme. Certamen-
te, ci sono problemi e sfide nuove, perché so-
no la vita e la società a cambiare. L’editoria
è sempre un mare aperto, dove oggi navi-
gano oltre 6.500 editori: un numero in co-
stante crescita, perché evidentemente, oltre
ad essere un settore che attrae di per sé, quel-
lo dei libri è ormai il punto di convergenza
di più mondi e si inseriscono quindi nella
competizione nuovi interlocutori. L’offerta,
di riflesso, continua a cambiare, ma soprat-
tutto cambiano i canali, le tecniche e le mo-
dalità con cui viene proposta.

A proposito di nuovi canali, ci viene in
mente l’edicola: ormai sembra di entra-
re in libreria. Un diluvio di “allegati”.
Quasi quasi sono i giornali ad essere “al-
legati” ai libri. Che cosa ci può dire di
questo fenomeno? E poi, fa davvero be-
ne alla lettura?

Indubbiamente, si tratta di un fenomeno
di vaste proporzioni, che poteva anche es-
sere una meteora e che invece, abilmente
gestito e continuamente rinnovato, non
solo ha tenuto ma ha creato di fatto un’e-
ditoria parallela, che adesso vende qualco-
sa come 100 milioni di copie l’anno. Cifre
impressionanti, che credo siano destinate
a crescere ancora per qualche tempo, anche
perché le iniziative si stanno moltiplican-
do e alcune diventano delle vere e proprie
“biblioteche”: basti pensare a quella in cor-
so di Famiglia cristiana, che durerà (con
qualche intervallo) almeno tre anni. Quan-
to alla lettura, diciamo che i lettori ci gua-
dagnano quando trovano quello che fa per
loro. Non è che le vendite in edicola facciano
bene o male alla lettura. Sono soltanto del-
le occasioni in più d’incontro con i libri e
di opportunità per leggerli. Magari questi
“clienti da edicola” andranno un po’ meno
in libreria o ci andranno in tempi un po’ più
lunghi. Però, non è un dramma e tutto, co-
munque, può sempre cambiare da un mo-
mento all’altro, riportando la libreria al cen-
tro. Quello che conta, tanto per comincia-
re, è che entrino più libri in casa. Quanto
al farli leggere, è tutta un’altra storia. 

“Primo rapporto
sulla laicità”
di Marzo, Toniollo,
Coppi, Viano,
Corbellini, Mereu,
Zuffa, Vigli
in Critica Liberale
volume XII,
numero 111.

Rivista

www2.comune.bolog
na.it/bologna/boll90
0 - Bollettino ’900, 
la rivista letteraria 
on line del
dipartimento 
di italianistica
dell’università
di Bologna.

Sito

Dal 27 maggio al 16
ottobre a Taormina
(Chiesa del Carmine),
Futurismo in Sicilia
(1914-1935), con la
sua cifra di solarità 
e cromatismi
mediterranei. 
A cura di A. M. Ruta.

Mostra

Nuovo evento targato
Maurizio Pollini: un
cd doppio dedicato 
a Schumann:
Davidsbündlertänze,
Concert san
orchestre,
Kreisleriana, Allegro
in si minore.

Disco

Quasi ricordo di Bergman
in “I giochi dei grandi”
L’amore non rende necessariamente felici. Il tema degli
sconcertanti effetti del sentimento amoroso affrontato
da Andre Dubus, dai cui racconti è tratto il film di John
Curran, I giochi dei grandi è solo un altro esempio di
una verità lapalissiana. Insieme ad una lunga lista dalla
letteratura al cinema: da Roland Barthes che malgrado
le angosce e i tormenti, ribadisce l’insondabile
necessità d’amore e la chiama “intrattabile amoroso”,
alla poetessa Alda Merini che impazzisce per amore, a
Saffo di cui è eternamente vero il suo «sic sentio et
excrucior». Tuttavia I giochi dei grandi nel raccontare la
storia di due vite matrimoniali, e la relazione di un
uomo sposato con la moglie del suo migliore amico
che culmina in una sorta di scambio di coppie, è più
vicino all’amore coniugale raccontato dal regista
svedese Igmar Bergman in Scene da un matrimonio. I
primi piani acuti e sottili che raccontano le bugie e le
inevitabili ambiguità, l’esplosione ossessiva e
travolgente del sesso nel tradimento, la noia che sfiora
la repulsione sessuale nella vita matrimoniale, le
piccole cattiverie, l’incomunicabilità tra marito e

moglie, rimandano a quel senso di decadenza
psicoanalitica svelata minuziosamente da Bergman.
Trapela inoltre un’aura di vuoto, di attesa sospesa e di
morte, non a caso nel film c’è un riferimento esplicito a
La morte di Ivan Il’ic di Tolstoj. Nonostante la
sessualità esplosiva e contrastata del rapporto
extraconiugale coinvolga ossessivamente Jack Linden
(l’attore Mark Ruffalo) e Edith (Naomi Watts, l’attrice di
Mulholland Drive e 21 Grammi), è interessante
riflettere sulle diverse scelte dell’epilogo in cui Jack
resterà con la moglie Terry (Laura Dern) e con i figli,
mentre Edith, lascerà il marito Hank (Peter Krause).
Una diversa svolta psicologica: il ribaltamento
dell’ordine matrimoniale di Edith di contro ad un
maggiore conformismo e responsabilità  di Jack.
Emergono nel racconto le variazioni di stati d’animo
che si alternano: da genitori amorevoli determinati a
salvare il matrimonio da cui vorrebbero fuggire,
all’essere sempre più in balia del coinvolgimento
emotivo e sessuale. Spicca una particolarità nella scelta
registiche: tutti i rapporti sessuali dei due amanti
avvengono in un bosco bellissimo. Lo stesso in cui i
due amici, Jack e Hank fanno jogging ogni giorno, e in
cui Jack fa delle lunghe passeggiate in bicicletta con i
figli. Il bosco verdissimo e muschioso è un ambiente
unificatore surreale e metaforico. (Lara Nicoli)

Pinocchio nero 
nelle discariche africane
Uno spettacolo travolgente che da tre anni riempie le sale
e fa parlare di sé. In scena non ci sono attori ma venti
chokora. E chokora significa rifiuti. Anzi, parassiti dei rifiuti.
Coloro che vivono grazie agli scarti della società ricca e
sprecona, nelle nicchie contese delle discariche, avvolti in
sudici teli di plastica, sniffando colla dalla più tenera
infanzia. Sono i bambini delle bidonville di Nairobi, vittime
dell’Aids e della miseria, abbandonati, abusati, privati di
assistenza e di diritti elementari, come l’istruzione e la
salute, anche a causa della privatizzazione dei servizi. O
almeno così è stato, fino all’elezione del nuovo presidente
Kibaki, che ha introdotto la scuola obbligatoria. Un chiaro
segnale politico, ma ancora troppo poco, se si considera
che le stime ufficiali parlano di 130.000 bambini
abbandonati. Per questo un’associazione laica come
Amref, che opera in Africa da anni, ha messo a punto un
progetto pilota, guidato da John Muiruri, assistente sociale
impegnato nel recupero dei ragazzi di strada. Si tratta di
Children in Need Program, all’interno del quale si è definito
un progetto ulteriore, più innovativo e mirato, reso
possibile grazie alla collaborazione con Marco Baliani e il

Teatro delle Briciole di Parma. Acting from the Street il
titolo, per un percorso teatrale e umano che ha preso le
mosse da una provvidenziale intuizione di Baliani. «Può la
favola del burattino più famoso del mondo parlare a questi
bambini già tanto induriti dalla miseria e dalla violenza?
Può rappresentare per loro una possibilità reale di
riscatto?» La risposta è uno spettacolo come Pinocchio
Nero, ricco di talenti e movimenti corali, in cui venti
chokora vestiti di nero diventano protagonisti della loro
favola vera, tra sogni impossibili e desideri normali, in un
Paese dei Balocchi dove si gioca a pallone dalla mattina
alla sera. E proprio come nella favola di Collodi, avviene
anche qui l’auspicata animazione del burattino di legno, la
trasfigurazione poetica di un processo di riabilitazione. Ai
ragazzi, e ai loro maestri, il plauso di Dario Fo: «In 55 anni
di mestiere ho avuto la possibilità di allevare centinaia di
giovani, ma una troupe di questo livello non l’avevo mai
incontrata». Lo spettacolo, questa sera al Gran Teatro di
Roma, si inserisce all’interno di una più ampia attività di
testimonianza e documentazione del progetto Amref, di
cui segnaliamo The Black Pinocchio. Le avventure di un
ragazzo di strada, un libro di Giulio Cederna e John
Muiruri, pubblicato da Giunti, che racconta la storia dei
chokora di Nairobi, e un lungometraggio di Angelo Loy, in
programma su Sky la prossima estate. 

(Alessandra Bernocco)

La Fiera del Libro  
il “sogno” dei 18 anni

Joseph Ratzinger, «guardiano dell’ortodossia», e Jürgen
Habermas, «paladino laico della ragione», in uno dei loro
frequenti dibattiti. A destra, scorcio di un padiglione alla
Fiera Internazionale del libro di Torino.

Intervista con Giuliano Vigini

Saira Shah dal paese della lapidazione a Torino
SIMONA

MAGGIORELLI

U
n luogo quasi magico, fatato. Carico di frutti. Uc-
celli multicolori sugli alberi. E fontane da cui

sgorgano gocce di diamante. Montagne svettanti, ca-
riche di neve e nel mezzo dell’altopiano assolato, la
città di Kabul, cosparsa di ville e minareti. Così rac-
contava il paese in cui la famiglia aveva vissuto da ol-
tre 900 anni il padre della scrittrice e giornalista Sai-
ra Shah. «Da bambina mi faceva narrazioni straor-
dinarie di quella terra, per me, lontanissima», ricorda
la giovane autrice e giornalista, nata in Inghilterra e
solo di recente, dopo la guerra, tornata a ritroso sul-
le strade dell’emigrazione della sua famiglia. Il suo
L’albero delle storie (Rizzoli, pp. 309, 16,50 euro), che
presenterà alla Fiera del libro di Torino il 7 maggio,
è uno straordinario racconto di viaggio, evocativo, pie-
no di poesia e, insieme, di forte denuncia. «Questa
volta non mi interessava fare la cronaca dei fatti, non
volevo fare un intervento giornalistico – dice Saira,
autrice nel 2000 del documentario scandalo Sotto il

velo –, ma trasmettere al lettore un po’ di quel fasci-
no che emana da quella terra antichissima, dalla sua
millenaria cultura, dalla visione del mondo e dai va-
lori di quell’Islam moderato in cui sono stata alleva-
ta». Valori, dice, come la tolleranza, lo spirito di in-
dipendenza, il coraggio, la dignità. «L’islam che mio
padre mi ha trasmesso è quello di un maestro afga-
no come Baghawi di Herat – dice –. Sosteneva che
un’ora di riflessione vale più di una notte di preghiera
e che le donne sono la metà gemella degli uomini,
con le stesse opportunità». Un contrasto durissimo
con ciò che accade oggi, con storie come quella, fe-
roce, toccata qualche giorno fa a una giovane afga-
na, lapidata, come vuole la religione dei talebani, per-
ché adultera. (Mentre il suo amante se la cavava con
qualche frustata sulla pubblica piazza). Che dire al-
lora dei talebani? E come sono riusciti a prendere il
potere? «Certamente ancora oggi i talebani control-
lano larga parte del paese, ma non tutto – spiega Sai-
ra –. Non sono gruppi omogenei fra loro, ma han-
no avuto mezzi economici per imporre la legge del-
la violenza. E dal punto di vista religioso sono d’ac-

cordo con quei musulmani che denunciano l’anal-
fabetismo dei talebani. Non conoscono veramente
l’Islam. Solo alcuni sono persone colte, ma la gran
parte di loro è di un’ignoranza abissale». Ne L’albero
delle storie racconta di loro, dei loro scempi, registra-
ti viaggiando attraverso il paese devastato dalla guer-
ra, percorso a bordo di un camion, con indosso il
burka e con il cuore in gola per la paura; aiutata dal-
le attiviste della Revolutionary association of the wo-
men che, al suo fianco, rischiavano la vita come lei
e più di lei: «Prima la tortura e poi una pallottola in
testa o più semplicemente la scomparsa nel nulla di
Pul i Charki». Saira non risparmia accuse, ai talebani,
ma anche agli invasori stranieri. «Se gli Stati Uniti
avessero davvero voluto – accenna – avrebbero po-
tuto sgominare una volta per tutte i talebani. Ma non
l’hanno fatto». E, con amarezza, aggiunge: «Nella sua
storia l’Afghanistan ha dovuto registrare due deva-
stazioni. Due superpotenze, l’Urss prima e poi gli
Usa, l’hanno invaso, devastato e poi se ne sono an-
date, lasciando il paese, come è oggi, in ginocchio,
senza che l’opinione internazionale più se ne curi».

La scrittrice angloafgana presenterà il suo nuovo libro “L’Albero delle storie”
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Milano, non si vince
chiusi nell’orticello
VORREI riprendere la riflessione fatta
nella sua lettera da Leonardo Castellano,
pubblicata il 27 aprile su Europa. Rima-
ne aperta, in maniera ineludibile, la que-
stione Milano. Nelle ultime elezioni re-
gionali, in città, vince il centrodestra: si ri-
afferma Formigoni e Forza Italia rimane
il primo partito con circa il 29%, con la li-
sta di Uniti nell’Ulivo ferma al 26%. A Mi-
lano, da sempre, è presente un elettora-
to laico riformista che nella Prima Re-
pubblica raccoglieva non meno di un ter-
zo dei consensi dei milanesi e determi-
nava le maggioranze di governo della cit-
tà. Questo voto è stato intercettato, dopo
il disfacimento dei partiti di riferimento,
dal movimento di Berlusconi ed è in gran
parte ancora lì.
Il 2006 sarà decisivo. Da Milano sono
sempre partiti i cambiamenti del Paese.
Il centrosinistra non può perdere ancora
una volta. Serve un programma forte che
veda al suo interno un progetto sociale che
tenga conto dei nuovi bisogni e delle nuo-
ve emergenze della città. Dai nuovi poveri
alle giovani coppie, agli anziani. Dal pro-
blema della casa e del costo della vita a
quello delle privatizzazioni, della mobili-
tà, dell’ambiente, senza dimenticarsi del-
la cultura. La Scala docet. Vi è anche poi
un problema della classe dirigente. Clas-
se dirigente che deve essere riconosciuta
come tale dai cittadini.
E allora cosa c’entrano i trasformismi o le
transumanze? Si tratta di scelte politiche
forti, che vanno nel segno di un reale cam-
biamento. Non si vince arroccandosi nel
proprio stupendo e puro orticello, ma
esportando le convinzioni e i processi
politici.

ROBERTO CAPUTO,
VICEPRESIDENTE DEL CONSIGLIO

PROVINCIALE, MILANO

Ciampi, non firmare
la legge su Salò
DESIDERO esprimere sui militi di Salò
il mio profondo sdegno contro il disegno
di legge già approvato alla camera in se-
de referente ed in corso di approvazione
al Senato, presentato da An, ritenendolo
una gravissima offesa alla verità della no-
stra storia ed a tutti i soldati ed ai marti-
ri della Resistenza che sono stati trucidati
ed assassinati perché combattevano per
la riconquista della nostra Libertà. Siamo
di fronte ad un’autentica apologia del fa-
scismo, che sta sovvertendo i fatti e la sto-
ria, che esalta il comportamento dei co-
siddetti repubblichini ai quali si vorreb-
be attribuire la qualifica di “militari bel-
ligeranti” dal 1943 al 1945. Non mi risul-
ta che sia stato abolito l’articolo XII delle
disposizioni transitorie e finali della Co-
stituzione che recita: «È vietata la riorga-
nizzazione, sotto qualsiasi forma, del di-
sciolto partito fascista». E, né tampoco,
che sia stata abrogata la analoga legge co-
siddetta Scelba del 1953, anche se pur-
troppo non è mai stata applicata nel cor-
so degli ultimi cinquant’anni circa. Mi
unisco a tutti gli altri firmatari dell’appello,
chiedendo al presidente della Repubbli-
ca Ciampi, qualora questa legge immorale
fosse approvata dall’attuale maggioranza
parlamentare, di non firmarla.

MICHELE PALUMBO, VARESE

Attenti al saccheggio
di fine legislatura
IN FASE terminale, questo bis-governo
esordisce allargando poltrone e ripropo-
nendo proposte indecenti. Il pallino del-
la destra è la privatizzazione liberista, an-
zi berlusconiana. Mancano soldi? Non si
trovano posti di lavoro al sud? Scatta il ri-
catto della vendita del nostro patrimonio
comune, meraviglioso, della tanta arte
che abbiamo a lupi mannari danarosi
che sulle sventure comuni vogliono ar-
ricchirsi. I nuovi Unni per i saldi di fine
legislatura sono pronti alla gestione di
spiagge e litorali, per farci pagare anche
l’aria che respiriamo, per levarci anche
quel poco che resta per sentirci liberi e tu-
telati dallo Stato. Non sono bastati i tan-
ti condoni edilizi per mortificare peren-
nemente un territorio o le cartolarizza-
zioni degli stabili statali al punto da ven-
dere ospedali pubblici per poi pagare gra-
vosi affitti ai privati. Nemmeno bastano

i tanti Porto Cervo e Rotondo che si al-
largano a macchia d’olio sulla penisola do-
ve anche il mare e i pesci, fra poco, sa-
ranno proprietà privata. Adesso il nuovo
programma governativo di fine legislatura
vuol vender di tutto e di più. I cultori dei
riti celtici e ragionieri valtellinesi hanno
pronto ricette nordiche per annettersi
(solo economicamente e non territorial-
mente, beninteso!) il sud, prostrandolo
agli investimenti del loro portafoglio. 
In Campania già il 48% dei litorali sono
affidati alla gestione privata e i 50 euro a
famiglia si spendono soltanto per om-
brelloni e sdraio per il pendolarismo bal-
neare domenicale. Allora che resta di
questa Italia sovrana che viene sistema-
ticamente svenduta o barattata da chi,
invece, istituzionalmente dovrebbe cu-
rarne gli interessi salvaguardandola dal
sacco dei nuovi Unni? Per ora ci hanno
calato le braghe e venduti al miglior of-
ferente…

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Ai francesi dico:
il “mercato” è europeo
GLI AVVERSARI della Costituzione eu-
ropea in Francia criticano la presenza
della parola mercato nel testo (e la sua
pratica nell’Unione). Ma ha detto bene
Mario Monti, che il mercato in Europa
l’hanno inventato i tedeschi negli anni
’50 ed è l’economia sociale di mercato,
la quale si è poi diffusa in tutto il con-
tinente. Questo è il nostro modello,
questo è il fondamento materiale della
nostra civiltà da cinquant’anni a questa
parte. 
E noi europei dobbiamo essere orgogliosi
della nostra civiltà. Non capisco perché gli
americani stiano sempre lì ad esaltare se
stessi e le qualità del loro paese, scadendo
ahimè spesso nell’arroganza, mentre noi
stiamo sempre a lamentarci, finendo nel-
l’estremo opposto. Tutto questo è stupido!
Siamo una civiltà, nel nostro passato ab-
biamo compiuto atti orribili, ma abbiamo

anche saputo dar vita a realizzazioni me-
ravigliose dell’arte, della scienza e dello spi-
rito. E allora tiriamolo fuori questo orgo-
glio: non l’arroganza che ci ha portati a de-
vastare un mondo inseguendo fantasmi
ideologici di morte, no, non è questo l’or-
goglio vero di una civiltà! Quello di cui par-
lo è l’orgoglio di avere vinto quei fantasmi
di morte, l’orgoglio della vita che è libertà,
la vita che ha sconfitto la morte, e perciò
non ha più paura. Questa è la ricchezza che
giace nel profondo della nostra civiltà: se
la sapremo risvegliare i fantasmi saranno
sconfitti per sempre.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Aumentano le rapine:
è anche crisi sicurezza
HO LETTO sulle cronache romane che
durante il 2004 le rapine in banca sono au-
mentate significativamente: nel Lazio del
50%, a Roma del 53%. Gli investigatori
parlano non tanto di un ritorno in scena
di grandi banche, ma piuttosto di au-
mento delle gang di quartiere e anche di
casi di incesurati, che spinti da situazio-
ni economiche drammatiche tentano il
colpo della vita. Credo il futuro governo
di centrosinistra dovrà affrontare anche
un’altra grave situazione di crisi indotta
dal “non governo” della destra: quella che
riguarda la sicurezza dei cittadini.

FRANCESCO PAOLETTI, ROMA

Tremonti, parlate
di me (anche male)
VENDERE ai privati le spiagge per da-
re soldi al Sud mi pare una “sparata” che
va aggiunta a tante altre fatte circolare
da Tremonti sull’euro. Immaginiamoci
cosa potrebbe significare la vendita di
un pezzo di spiaggia ad un privato. In
questa lucida follia, forse mutuata dal-
l’uomo di Arcore che spesso e volentie-
ri ha dimostrato pubblicamente di sim-
patizzare per Erasmo da Rotterdam, io
intravedo uno scoop mediatico per far
parlare di sé, non importa se in bene o
in male: l’importante è parlare in poli-
tica. 
E Tremonti ora sta emulando filo e per
segno il suo capo Berlusconi. Signor
Tremonti, la prego, risparmi agli ita-
liani certe sparate! A meno che, con il
suo occhio profetico, da veggente, non
stia pensando a potenziali condoni fu-
turi per sanare gli abusivismi futuri
sulle spiagge. Se questo è il ragiona-
mento, sia pur nella perversità, allora
esso avrebbe una qualche giustifica-
zione. A proposito, le quattro corsie
per far atterrare gli aerei dei turisti, do-
ve le farebbe fare? Sugli arenili di Je-
solo o di Bilione?

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

I due partiti unici del Cav.
fanno il bipartitismo-leninismo

Cara Europa, molto interessante l’intervista che avete fat-
to al professor Ernesto Galli della Loggia sulla proposta be-
lusconiana di partito unico della destra, che lui chiama “i
moderati”. Il professore ha commentato: «Ha un valore
strategico. Se andasse in porto significherebbe un cam-
biamento radicale del centrodestra, che gli consentirebbe
di acquisire un enorme vantaggio di immagine, soprattutto
di fronte a un centrosinistra ancora diviso. Inoltre, au-
menterebbe il carattere bipolare del sistema, avviandolo
verso il bipartitismo che è il passo da cui non si può tor-
nare più indietro. Ma non sarà facile realizzarlo. Un parti-
to unificato accrescerebbe la leadership di Berlusconi,
perché lui ne sarebbe il fondatore. Inoltre, metterebbe or-
dine nelle varie famiglie del centrodestra sotto un solo tet-
to. E lui sarebbe il capofamiglia. Anche per questo ha po-
che possibilità di riuscita. Il guaio del partito unificato è
che offre troppi vantaggi a Berlusconi e troppo pochi ai suoi
partner, per i quali l’unico vantaggio è un’eventuale vitto-
ria elettorale. Però la vittoria elettorale non sarebbe più la
loro, ma del partito unificato, “fondato per la geniale ini-
ziativa e guidato da Silvio Berlusconi”. Quindi l’elemento
debole del progetto è che non si capisce che cosa gli altri
possano guadagnarci». Cosa pensate di questa analisi?

ROMANO CACCIAFESTA, ASCOLI PICENO

Pensiamo, caro Cacciafesta,
che del partito unico non se ne fa-
rà niente, e per una volta condivi-
do la diagnosi, non le proposte e
gli obbiettivi, dell’on. Pannella. Il
quale oracola così: «Temo che Ber-
lusconi dica “riforma liberale, an-

glosassone, bipartitica”, ma poi pensi: poiché non me lo con-
sentiranno né Volonté né Calderoli, né Prodi né Bertinotti,
potrò ottenere, con quello spauracchio, almeno una pro-
porzionale pura». Naturalmente Pannella, da sempre uomo
di destra con maschera di sinistra, sa benissimo che l’ob-
biettivo di Berlusconi è la proporzionale pura, cioè l’esatto
opposto del maggioritario “secco” che darebbe il via al bi-
partitismo pannelliano. Tuttavia, pur temendolo, Pannella
vuol “ridare fiducia” a Berlusconi, nel cui partito unico sa-
rebbe ben lieto di accucciarsi; e per aiutare il caro Silvio, pro-
pone di aggirare le resistenze dei politici ripetendo il refe-

rendum col quale nel 1999 tentò di abrogare la quota pro-
porzionale (25 per cento dei seggi). Dimentica che il refe-
rendum stavolta sarebbe funzionale a qualcuno, e perciò
molti che nel ’99 votarono sì all’abrogazione, stavolta vote-
rebbero no; così come molti che il prossimo 12 giugno vor-
rebbero abrogare la malalegge sulla fecondazione assistita,
resteranno a casa se Pannella non la smetterà di insultare
dalla sua radio quelli che hanno lavorato per raccogliere le
firme, e che non stanno dalle parti del suo “caro Silvio”. 

Quanto all’analisi di Galli della Loggia, le conferme ai
suoi “timori” sono venute a stretto giro di posta col no di Fol-
lini, che al disegno egemonico del partito unico contrappone
il rispetto delle idee di ciascuno e la priorità dei contenuti
sul contenitore. In Italia, del partito unico abbiamo il rab-
brividente ricordo del fascismo, che univa nel suo fascio re-
duci e nazionalisti, liberali di destra, socialisti e repubbli-
cani interventisti, monarchici, sindacalisti, agrari, perfino
popolari e gerarchie clericali. Condivido perciò l’opinione
di De Mita che definisce contro natura il bipartitismo-leni-
nismo. Il partito leninista fu il modello di tutti i partiti to-
talitari del Novecento, compresi il fascista, il nazionalso-
cialista, ecc. Partito unico calato dall’alto, come dall’alto lo
propone Berlusconi, che minaccia come il duce: «Prende-
re o star fuori». Come vede, siamo all’esatto contrario del
bipartitismo liberale, quello dell’Inghilterra e degli Stati Uni-
ti, nato attraverso processi secolari nel corpo vivo del Pae-
se, che cerca i suoi assetti politici più convenienti. I partiti
unici imposti dall’alto, come le coalizioni obbligate dalla leg-
ge capestro e non create dalle comuni convinzioni, sono fra-
gili, non governano bene, si spappolano. È già molto diffi-
cile convivere in rassemblement di partiti con programma co-
mune, come in Francia: figurarsi le costruzioni obbligate,
dove i popolari rischiano di ritrovarsi fascisti e i liberali di
ritrovarsi socialisti. Insomma, solo il programma può tenere
assieme forze che lo condividono, come sta provando a di-
mostrare la Fed ulivista. Nulla può essere cristallizzato per
i secoli, come vorrebbero gli unti del signore o i guru della
destra clerico-radicale o democratico-fascista: ossimori che
da soli dicono di quali truffe si stia parlando. Perciò spero
che la proposta (o falsa proposta) di Berlusconi cada nella
destra e non crei suggestioni nella sinistra. Per governare
ci sono ben altri strumenti elettorali fra cui scegliere: dal
maggioritario a doppio turno francese al proporzionale cor-
retto della Germania. Basta mettere il naso oltre le Alpi.

F E D E R I C O
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30 aprile
Roma

60 ANNI DI ACLI

Prosegue il Forum Internazionale delle

Organizzazioni cristiane dei lavoratori,

sul tema: Un umanesimo del lavoro a
livello planetario. In mattinata si terrà

l’incontro Un’agenda del lavoro per

l’Italia, promosso dalle Acli in

collaborazione con l’Ufficio nazionale Cei

per i problemi sociali e del lavoro. Le Acli

presenteranno la loro Agenda del lavoro

ai rappresentanti delle principali forze

sindacali e imprenditoriali. Tra i

partecipanti: Epifani, Pezzotta e Angeletti;

mons. Bregantini; Anna Maria Artoni;

Paolo Bedoni; Luigi Marino; Corrado

Passera. Coordinerà Ferruccio De Bortoli.

Il pomeriggio si svolgerà la festa: 60 anni

di solidarietà con parole, musica,

testimonianze e video sui 60 anni di

storia delle Acli. Presenterà lo spettacolo

Fabrizio Frizzi. Ospite musicale sarà

Antonella Ruggiero. Previsti i saluti del

presidente della Cei, cardinale Camillo

Ruini; del ministro del Lavoro  Maroni,

del sindaco Veltroni. Domenica alle ore 11

Messa nella Chiesa di S. Spirito in Sassia,

presieduta da Mons. Betori. 

HOTEL ERGIFE

2 maggio
Bologna

LA FABBRICA E LA CINA

Riprendono gli incontri alla Fabbrica del

Programma e questa volta al centro della

discussione ci sarà la Cina. La giornata si

svilupperà in due momenti: durante la

mattinata, al centro della discussione ci

saranno i temi geopolitici utili per

sviluppare la seconda parte dell’incontro.

Nel pomeriggio (a partire dalle 14.30)

l’attenzione si concentrerà sul mondo

delle imprese. Alla prima parte

dell’incontro parteciperanno politologi,

storici e giornalisti tra i massimi esperti di

affari internazionali e relazioni con la

Cina. Coordinerà Marco Panara. Nel

pomeriggio spazio alla testimonianza di

imprenditori e manager le cui aziende

producono e/o distribuiscono in Cina. 

ORE 10,30 - VIA CORAZZA 3

Milano
SVILUPPO

Convegno organizzato da Fondazione per

la Sussidiarietà dal titolo Ce la Faremo?
Tra precoce declino e rinnovato
sviluppo. Per approfondire i motivi

dell’attuale situazione di incertezza

economica e di difficoltà che stiamo

attraversando, cercando di individuare le

strade possibili per una ripresa

economica-sociale del Paese.

Intervengono: Alberto Quadrio Curzio;

Michele Salvati, Giulio Tremonti, Giorgio

Vittadini. 

ORE 13 - AULA MAGNA UNIVERSITÀ

STATALE VIA FESTA DEL PERDONO, 7 

Roma
DEMOCRAZIA

Incontro-dibattito del Meic le radici della

democrazia: la formazione dell’opinione

pubblica. Introduce Vittorio De Luca.

Intervengono Giuseppe Bedeschi e Mario

Morcellini.

ORE 17,30 – CORSO RINASCIMENTO 40 

Milano
IL LIBRO

In occasione della pubblicazione di "La
libertà eguale" di Ian Carter (Feltrinelli

editore) con l'autore discuteranno

Salvatore Veca, Michele Salvati. Interventi

di Antonella Besussi, Mario Ricciardi,

Marco Santambrogio, Lorenzo Sacconi,

Eugenio Somaini; coordina Emilio

D'Orazio

ORE 18 – CASA DELLA CULTURA, VIA

BORGOGNA 3

3 maggio
Milano

PARTITI

Vedi alla voce PARTITO: incontro con

Paolo Prodi. Partecipazione, Passione,

Politica, Privato, Pubblico: i partiti vanno

ripensati ed adeguati alle richieste di

democrazia ed innovazione dei cittadini

del XXI secolo. Un'iniziativa del

parlamentino di Milano per discutere su

nuove forme di politica e partecipazione

che consentano a cittadini, movimenti,

associazioni, sindacati di entrare a far

parte del sistema politico insieme ai

partiti. Su come si possano introdurre

regole e garanzie per un maggior

controllo delle decisioni e per ridurre la

distanza fra eletti ed elettori.

ORE 18 - AUDITORIUM SAN CARLO

Roma
FOTOGRAFIA

Primo censimento archivi e fondi

fotografici della stampa presenti a Roma

e provincia Saluti di Salvatore Italia, David

Sassoli, Claudio Minelli. Interventi:

Antonio Dentoni Litta, Lucia Salvatori

Principe, Benedetta Toso, Angelo Palma,

Silvia Garambois. Ore 12 presentazione

programma emeroteche Presswie con

Federico Bonetti.

ORE 9,30 - CORSO V. EMANUELE 349

4 maggio
Roma

ACRI

Sussidiarietà, sviluppo e corpi
intermedi della società: è questo il titolo

della tavola rotonda che si terrà a Villa

Medici in occasione della V Giornata della

Fondazione, che a livello locale, dalle

singole Fondazioni di origine bancaria,

verrà celebrata sabato 7. Alla tavola

rotonda partecipano: Pier Luigi Bersani,

Alberto Bombassei, Aldo Bonomi, Marco

Follini, Giuseppe Guzzetti; Maurizio Lupi,

card. Attilio Nicora, Savino Pezzotta

ORE 10,30 - VIA DI PORTA PINCIANA 28/A

Roma
CARITÀ POLITICA

Presso la Sala delle Conferenze sarà

presentato il volume Pratica di carità
politica di Alfredo Luciani, pubblicato da

Paoline Editoriale Libri. Interverranno: il

cardinal Paul Poupard, il presidente

Pierferdinando Casini; Mohammad Javad

Faridzade, Francesco Colucci, Domenico

Volpini e Giuseppe Molinari.

ORE 17 - VIA DEL POZZETTO, 158

La
Margherita

30 aprile
Cagliari

AMMINISTRATIVE

Francesco Rutelli patecipa a una

manifestazione elettorale al Setar Hotel.

ORE 10,30 

Messina
DONNE

Le donne della Margherita messinese

presentano: Da Pechino a Lisbona:
quale politica per il lavoro, la famiglia,
la parità di genere nelle istituzioni.
Presiede Francantonio Genovese,

partecipano tra gli altri, Luigi Cocilovo,

Rosalia Schirò, Liliana Modica, Maurizio

Bernava e Antonella Cocchiara. 

ORE 16,30 - PALAZZO ZANCA

Pistoia
GIOVANI

Assemblea costituente provinciale presso

la Sala Conferenze della Provincia. Porterà

il suo saluto Gianni Salvadori.

ORE 16 - PIAZZA SAN LEONE
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Un gruppo di scienziati ha scoperto che il
bellissimo picchio con il becco d’avorio,
dichiarato estinto nel 1920, vive ancora in
una zona degli Stati Uniti, nello stato
dell’Arkansas. Si tratta di una notizia che ha
sorpreso gli ornitologi di tutto il mondo.

www.sciencemag.org

Il ritorno del picchio estinto

La polizia di Lima è riuscita a mettere in
salvo circa quattromila rane pronte per
essere sciolte con il miele e servite come
cocktail afrodisiaco, una bevanda molto
popolare che secondo la tradizione favorisce
la prestazione sessuale degli uomini.

www.elsiglodetorreon.com.mx

No alle rane afrodisiache in Perù

La Bbc ha rivelato che il numero di
detenuti nelle carceri britanniche continua a
salire, superando negli ultimi mesi i 75.550
prigionieri. La capacità di accoglienza delle
carceri è di circa 77mila persone, ma nei
prossimi anni dovrebbe aumentare.

news.bbc.co.uk

Prigioni sempre più affollate

Il Burundi ha deciso di non accordare lo
status di rifugiati ai migliaia di hutu ruandesi,
coinvolti nel genocidio del 1994, che sono
scappati nel paese vicino. La decisione è
stata presa il 27 aprile durante un vertice tra i
rappresentanti delle due nazioni africane.

www.reliefweb.int

Il Burundi chiuderà le porte

«Il 28 aprile il governo au-
tonomo catalano guidato

da Pasqual Maragall ha presen-
tato un progetto per la riforma
del modello di finanziamento
della comunità autonoma», scri-
ve El Mundo.

L’obiettivo della proposta è
eliminare nei prossimi quindi-
ci anni il deficit fiscale della Ca-
talogna, cioè la differenza tra le
tasse che si riscuotono nella re-
gione e quello che lo stato inve-
ste nella comunità. «Per riusci-
re nell’impresa – prosegue il
quotidiano – il governo vorreb-
be che la Catalogna conservasse
come minimo il 50 per cento del-
la riscossione di tutte le imposte
che si pagano nella comunità.
Ma la sua aspirazione è portare
questa percentuale fino al 100
per cento. Il progetto prevede
inoltre un aumento degli inve-
stimenti statali per favorire la co-
struzione di infrastrutture nella
regione».

Secondo El Mundo la Ge-
neralitat sta proponendo un mo-
dello per molti versi simile a
uno stato federale: «Non è pos-
sibile prevedere quale sarà l’im-
patto di questa nuova formula
sul sistema di finanziamento
che condividono le quindici co-

munità autonome della Spagna,
ma è sicuro che in questo modo
si ridurrebbero drasticamente i
contributi della Catalogna allo
stato centrale. La proposta di
Maragall non è equa, non ri-
spetta il principio di coesione ter-
ritoriale e per di più infrange la
sovranità fiscale dello stato».

El País riporta la dichiara-
zione fatta a caldo da José Luis
Rodríguez Zapatero: «Il premier
ha ribadito un principio abba-
stanza ovvio. Qualsiasi progetto
di finanziamento delle regioni
autonome richiede una discus-
sione e l’accordo con le altre co-
munità; inoltre deve attenersi a
una serie di regole comuni che
non possono essere stabilite da
una delle parti in causa».

Più pragmatica l’analisi del
quotidiano di Barcellona La
Vanguardia, che scrive: «Il go-
verno vuole che il progetto entri
a far parte dello statuto autono-
mo catalano. Ma per riuscirci –
si legge nell’editoriale – deve fa-
re due cose: convincere il parti-
to d’opposizione Convèrgencia
i Unió che si tratta del migliore
sistema possibile e garantire al-
la Spagna che non è una propo-
sta poco solidale verso le altre co-
munità».

La stampa statunitense tiene gli occhi puntati sulle
battaglie politiche che continuano a scaldare l’at-

mosfera in entrambe le camere del congresso. I quoti-
diani esprimono pareri contrastanti sulla decisione del
repubblicano Dennis Hastert, il presidente della camera,
di ritirare il suo appoggio a una proposta di legge che
avrebbe permesso a un altro deputato della maggio-
ranza, il discusso Tom DeLay, di sottrarsi alle indagini
del comitato etico. Nel suo editoriale il Chicago Tribune
sostiene che Hastert ha operato una scelta «saggia»: «Il
presidente della camera ha dato dimostrazione di quel
pragmatismo che lo ha sempre aiutato ad avanzare nel-
la sua carriera politica. Questa volta anche la nazione
e il suo partito ne beneficeranno». Anche il Washing-
ton Post sottolinea che «i repubblicani, anche se con
riluttanza, hanno fatto la scelta giusta. A volte la mac-
china politica riprende a funzionare: è questa la felice
conclusione di una vicenda che ha creato tanto scalpo-
re. La decisione presa dal partito di maggioranza è im-
portante perché permetterà al comitato etico della ca-

mera di tornare in azione». Il Baltimore Sun non fa
trapelare altrettanta soddisfazione: «La decisione di Den-
nis Hastert di fare un passo indietro è venuta dopo che
ha preso atto dell’inevitabile. I membri del partito re-
pubblicano si sono resi conto che ai loro sostenitori non
importava nulla di Tom DeLay; perciò hanno lasciato
cadere gli emendamenti della legge sull’etica, anche per
spegnere una polemica che stava oscurando questioni
molto più importanti».

Il Seattle Post-Intelligencer è tagliente: «Il con-
gresso è l’unico luogo in cui tornare a occuparsi dei pro-
pri affari può essere considerato un trionfo dell’etica pro-
fessionale. Il comitato tornerà presto in funzione e in-
dagherà sul conflitto d’interessi che riguarda Tom De-
Lay». Ma il senatore texano si è fatto notare anche per
altri motivi: «Ancora più gravi sono gli attacchi che De-
Lay ha sferrato all’indipendenza del sistema giudizia-
rio. La sua mancanza di rispetto per la separazione dei
poteri dovrebbe convincere i membri del suo partito a
isolarlo».

In senato lo scontro tra repubblicani e democrati-
ci verte sulle nomine dei giudici federali. Il Wall Street
Journal accusa alcuni senatori democratici di abusare
del loro potere di «consigliare e acconsentire», cercan-
do così di rinviare a un tempo indefinito la conferma
di queste nomine presidenziali: «Stanno seriamente in-
terferendo con il potere esecutivo. Inoltre si servono di
una procedura – comunemente chiamata hold, la “pre-
sa” – che non è neanche contemplata dalla costituzio-
ne, ma che si è consolidata solo con l’uso».

Il Christian Science Monitor sostiene che il par-
tito conservatore, sebbene goda della maggioranza in
entrambe le camere, stia dando prova di debolezza: «Sia
la camera dei deputati sia il senato sono il teatro di una
lotta di potere. La cosa strana è che i repubblicani han-
no la maggioranza sia nell’una sia nell’altra camera, ma
tradiscono una certa insicurezza. Si comportano così
da quando è scoppiato il caso di Terri Schiavo e le loro
posizioni sono state condannate dall’opinione pubbli-
ca. Ora sono in cerca di compromessi».

Prove di federalismo
oltre l’autonomia

EUROPA L’etica e l’arroganza del potere
nel Congresso degli Stati Uniti

Cosa succederebbe se tutti abbando-
nassero le loro auto in panne in

mezzo alla strada? «Qualcosa di simile
a quello che sta accadendo nell’orbita ter-
restre a 35.800 chilometri di altezza», af-
ferma il settimanale britannico New
Scientist. Migliaia di relitti spaziali gi-
rano intorno al pianeta come schegge
impazzite e rischiano di rendere la vita
impossibile alle prossime missioni. Sa-
rebbe perciò buona regola far uscire i sa-
telliti morenti dall’orbita geostaziona-
ria, che è quella più adatta a ospitare i
satelliti per le comunicazioni. In que-
st’anello gli oggetti girano sopra l’equa-
tore nella stessa direzione e con la stes-
sa rotazione angolare della Terra, per cui

restano sempre nella stessa
posizione rispetto alla super-
ficie terrestre, facilitando il
lavoro di cattura del segnale.
Ma per risparmiare non tutti
i paesi fanno pulizia. L’Agen-
zia spaziale europea di Darm-
stadt, in Germania, rivela che
nell’orbita geostazionaria gli
oggetti di oltre 60 centimetri
sono almeno 1.120 e di questi solo 300
sono operativi. Il rischio di collisione è
molto alto soprattutto a causa della pre-
senza di migliaia di frammenti di pochi
centimetri che bastano per distruggere
un satellite: finiremo per somigliare a
Saturno, con un anello di spazzatura.

«Devono essere facili da
aprire per gli adulti ma im-
praticabili per i più piccoli: so-
no le confezioni di farmaci a
prova di bambino, la cui storia
comincia negli Stati Uniti»,
scrive American Scientist.
Una legge del 1970 impose
l’uso di confezioni di sicurez-
za per prevenire le intossica-

zioni accidentali da farmaci che causa-
vano la morte di oltre 200 bambini al-
l’anno. Solo le overdose da aspirina ne
uccidevano una cinquantina. Nel rac-
contare nascita, vita e fallimenti dei tap-
pi sicuri, il bimestrale cita il caso dell’A-
leve: l’antiartritico da banco, lanciato sul

mercato Usa nel 1994, che dimostra co-
me il design di tappi e boccette sia un’ar-
te alquanto complessa. L’Aleve non è riu-
scito a conciliare le esigenze di sicurez-
za con le difficoltà dei pazienti artritici
nel riuscire ad aprire tappi che richie-
dono l’uso di entrambe le mani. Le con-
fezioni dei farmaci rimangono una del-
le grandi sfide degli ingegneri del set-
tore. Se nessuno è ancora riuscito a tro-
vare una soluzione rivoluzionaria è per-
ché ci sono limitazioni di ordine eco-
nomico, estetico e produttivo. Bisogne-
rebbe usare materiali nuovi, ma poi si
dovrebbe chiedere l’approvazione del-
l’ente di controllo sui farmaci: un pro-
cesso che spaventa i produttori.

Alto rischio di collisioni nel traffico spaziale

La bomba Goldsmith Limbo messicano

SCIENZA

Il rapporto sulla legalità della guerra in Iraq mette in pericolo la 

leadership di Tony Blair.

SCHRANK, THE SUNDAY BUSINESS POST, IRLANDA

L A  V I G N E T T A

A M B I E N T E

La crisi dei verdi
in tutto il mondo

I movimenti ambientalisti so-
no in crisi in tutto il mondo.
Negli Stati Uniti hanno subìto
una serie di sconfitte su que-
stioni importanti. Eppure le
posizioni del nemico dell’am-
biente George W. Bush avreb-
bero dovuto rafforzarli. Anche
i gruppi europei, politicamen-
te più forti, pagano alcuni gra-
vi errori: basti pensare all’in-
vocazione del confuso princi-
pio di precauzione per demo-
nizzare le nuove tecnologie.

D E M O C R A Z I A

L’opposizione egiziana
controlla Mubarak

A febbraio il presidente egizia-
no Hosni Mubarak ha fatto
un annuncio sensazionale: al-
le elezioni presidenziali del
prossimo settembre saranno
ammessi più candidati. La so-
cietà civile egiziana e l’opposi-
zione hanno preso sul serio il
capo dello stato e si stanno
organizzando per monitorare
questo processo di apertura
democratica.

D I P L O M A Z I A

I panda dell’amicizia
tra Pechino e Taiwan

Per ringraziare il premier
taiwanese Lien Chan della sua
visita a Pechino, le autorità ci-
nesi hanno pensato di fargli
trovare una sorpresa al suo ri-
torno sull’isola. Vogliono in-
viare come ricordo di questa
storica visita una coppia di
panda giganti, di età compre-
sa tra i cinque e i sei anni e
quindi perfetti per la riprodu-
zione. Lo stesso gesto fu fatto
nel 1999 verso Hong Kong.

S O C I E T À

Sepoltura più razionale
per gli australiani

Un cimitero australiano, che
si trova a 180 chilometri da
Melbourne, ha annunciato
che presto sarà possibile ave-
re una sepoltura verticale. Si
tratta di un progetto economi-
co che rispetta l’ambiente:
ogni corpo sarà seppellito nel-
la terra in un buco lungo tre
metri. E una volta raggiunta la
capienza massima, il terreno
potrà essere usato come pa-
scolo.

Il governo della comunità autonoma della

Catalogna ha presentato un progetto di fe-

deralismo fiscale che fa discutere la stampa

spagnola. El Mundo lo ritiene poco equo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Esplosive». Così l’Evening Stan-
dard definisce le informazioni

sul vero contenuto del rapporto del pro-
curatore generale britannico Lord Gold-
smith sulla legalità della guerra contro
l’Iraq. Il rapporto del 7 marzo 2003 do-
veva fare chiarezza sulla legalità del-
l’intervento militare contro il regime di
Saddam Hussein, ma è sempre rimasto
segreto. Almeno fino a quando la stam-
pa non ne ha pubblicato un estratto.

I tabloid britannici ora lanciano du-
ri attacchi contro il governo di Tony
Blair. «Anche se queste non sono le pri-
me indiscrezioni, la pubblicazione del-
la versione integrale del rapporto di-
mostra chiaramente che il testo inizia-
le è stato snaturato nel riassunto pre-
sentato dieci giorni dopo in parlamen-
to», sostiene lo Standard.

Il Daily Express ha parole di fuoco
per il premier britannico: «Per due an-
ni molti di noi hanno creduto che Tony
Blair sostenesse la guerra perché era
davvero convinto che Saddam fosse una
minaccia per il mondo intero. Il primo
ministro, calpestando impunemente il
rapporto, ha ingannato non solo la gen-
te comune, ma anche il suo partito e i
ministri».

Secondo il Daily Mail «Blair ha por-
tato il paese in guerra adducendo false
motivazioni. A questo punto il partito
conservatore ha ragione quando scrive
nei suoi manifesti: “Se Tony Blair è sta-
to pronto a mentire per portarci in guer-
ra, lo sarà anche per vincere le elezioni”.
Mai uno slogan è stato più azzeccato»,
conclude il tabloid.

Il governo messicano ha aperto le por-
te alla candidatura alle presidenziali

2006 del sindaco della capitale Andrés
Manuel López Obrador. Lo scorso 7 apri-
le il popolare sindaco di Città del Mes-
sico, accusato di corruzione, aveva per-
so la sua immunità parlamentare.

«In una frazione di secondo il pre-
sidente messicano Vicente Fox è passa-

to dal rispetto assoluto della legge ai
compromessi senza limite», scrive il
columnist del quotidiano La Jornada
Jacobo Zabludovsky. «Ho sempre
pensato che se Obrador non fosse stato
il candidato favorito alla presidenza del
paese, i suoi nemici non avrebbero mo-
strato lo stesso zelo per la giustizia che
hanno avuto in quest’occasione. Credo
che la conseguenza più grave di un
cambiamento così repentino sia il calo
d’immagine che ha subito l’istituzione
presidenziale. Il capo dello stato, in
quanto amministratore della vita politica
della nazione, dovrebbe stare al di sopra
delle passioni del momento e prendere
le decisioni nell’interesse della maggio-
ranza. Passare da un estremo all’altro
senza una spiegazione ragionevole è
un fatto che sconcerta i cittadini. Ma or-
mai il danno è stato fatto e a Fox resta
poco tempo per rimediare. Tuttavia – so-
stiene Zabludovsky – la storia ci ha in-
segnato qualcosa: i mezzi d’informa-
zione non sono onnipotenti come cre-
devamo. Obrador ha infatti superato
tutti gli scogli, a cominciare dalla tele-
visione che ha sempre cercato di met-
terlo in cattiva luce. È evidente che in gio-
co ci sono altre forze».


